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Art.1- Premessa 
Il Cimitero Comunale della Lecciola è sito nella frazione di Marina di Campo che 

costituisce il capoluogo del comune sparso di Campo nell'Elba, in provincia di 

Livorno. 

Il Cimitero Comunale in oggetto si individua nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di 

Campo nell'Elba al Foglio n. 31 Mappali 1064, 716, 713, 714, 716, 706, è ubicato 

immediatamente a valle della struttura cimiteriale esistente a circa 750 metri 

dall'abitato. 

Le strutture oggetto di intervento sono situate a quote comprese tra 9 e 11 metri sul 

livello del mare; la morfologia è leggermente acclive con inclinazione di minore di 6° 

verso Sud. 

Dal centro abitato si arriva al cimitero da via della Costa tramite la via della Lecciola, 

una strada asfaltata che conduce anche al depuratore comunale; l’ultimo tratto di 

via della Lecciola conduce al parcheggio adiacente alla struttura del cimitero 

esistente passando da un filare di cipressi ambo i lati. 

L'edificio cimiteriale esistente è situato lungo la fascia pedecollinare del versante 

meridionale di un rilievo orientato est-ovest denominato Serra di S. Mamiliano. 

L'area di interesse è situata in corrispondenza di una sella posta circa a metà della 

digitazione collinare. I lavori eseguiti per la realizzazione dell'impianto principale del 

cimitero esistente hanno prodotto una rilevante massa di terreno di riporto su cui 

poggia la porzione più a valle del cimitero esistente. 

Il cimitero serve l’intero territorio comunale (circa 2.104 abitanti) e necessita di urgenti 

interventi di ampliamento del numero di loculi e inumazioni per far fronte al 

fabbisogno previsto per i prossimi anni. 

L’Amministrazione Comunale intende quindi programmare un intervento complessivo 

di riqualificazione ed ampliamento del complesso cimiteriale esistente, con 

riferimento ad un arco temporale a lungo termine. 

Per questi motivi è stato deciso di definire un’ipotesi generale di ampliamento del 

complesso cimiteriale, dalla quale è stato successivamente enucleato un primo lotto 

funzionale, di cui è stato redatto il presente progetto preliminare/definitivo. 

Il complesso cimiteriale esistente occupa un’area di circa 4.285 mq, interamente di 

proprietà comunale. È stato realizzato un ampliamento del complesso, nel 2014-2015, 

necessario per sopperire la domanda di loculi. 

Il presente progetto segue le previsioni proponendo la realizzazione di un 

ampliamento esterno al perimetro principale della struttura principale che vedrà la 

successiva edificazione di una serie di fabbricati contenenti diverse tipologie di 

sepoltura e che andranno a costituire un nuovo impianto ruotato di circa 55° rispetto 

all’asse est ovest della struttura esistente. 

Nella stesura del presente progetto di fattibilità tecnica ed economica sono state 

effettuate tutte le verifiche di prefattibilità previste dalla normativa vigente: 

 

• Sono state stese relazioni illustrative e relazioni tecniche. 

• È stata verificata la fattibilità ambientale. 

• È stata verificata la fattibilità geologica ed idrogeologica. 

• Sono stati stesi i grafici di progetto preliminare. 

• È stata verificata la corrispondenza alla normativa sanitaria vigente. 

• Sono state date indicazioni sulla sicurezza da professionista abilitato. 
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• Sono stati stesi i preventivi sommari di spesa. 

• È stata verificata la disponibilità del terreno. 

• Sono stati previsti i tempi di realizzazione del progetto, approvazione dei 

progetti e ottenimento dei nulla osta e i tempi della costruzione. 

 

È stato steso un capitolato prestazionale delle categorie di lavori previsti.  

Con l’obiettivo di aumentare la disponibilità complessiva di loculi e inumazioni sono 

state individuate in primis ipotesi di intervento che potessero essere suddivise a step 

anche temporali: 

a) La liberazione di loculi ed ossari esistenti mediante un programma straordinario di 

esumazione ed estumulazione delle salme che abbiano superato il periodo di 

permanenza stabilito dal Regolamento comunale in materia, con conseguente 

rotazione degli spazi disponibili; 

b) La realizzazione di nuovi padiglioni in ampliamento in aggiunta a quello esistente 

di più recente costruzione (anno 2015); 

c) La realizzazione di un nuovo impianto del cimitero nell’area libera posta a sud ovest 

del complesso esistente, con rotazione di circa 55 ° dovuto anche alla disponibilità di 

terreni di proprietà comunale. 

 

Art.2 - Forma e dimensioni delle opere 
La forma e le dimensioni delle opere che formano oggetto dell’appalto risultano 

meglio rappresentati dagli elaborati progettuali allegati. 
 

Art. 3 - Ammontare presunto delle opere 
L’intervento previsto all’interno del computo metrico estimativo ammonta 

complessivamente ad € 314381,20, oltre Iva, e risulta così ripartito: 

 

Titolo spesa Costi netti (€) 

Esecuzione lavori 238795,18 

Oneri per la sicurezza 14056,23 

Totale costi di costruzione 252851,20 

Spese tecniche:  

Progettazione Preliminare/Definitiva 13980,00 

Progettazione Esecutiva 10800,00 

Direzione lavori e coordinamento nella fase di 

progettazione ed esecuzione dei lavori ai sensi del 

D.Lgs. 81/2008 

19750,00 

Totale spese tecniche: 44530,00 

Somme per imprevisti: 12000,00 

Allacci, contributi per Anac e spese procedurali 5000,00 

Totale: 314381,20 
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Art. 4 - Categorie prevalenti, scorporabili 
Sulla base della stima sommaria dei costi di studio di perfettibilità, sono stati calcolati 

i costi per la fase di costruzione dell’ampliamento cimiteriale, comprensiva degli oneri 

per la sicurezza.  

I lavori sono suddivisi nelle categorie di cui al D.P.R. 207/2010 nel modo seguente 

(comprensivi degli oneri per la sicurezza) 
 

Categoria Lavorazione Importo opere Sull’importo % 

OG 1 Edifici civili e 

industriali 

€ 314381,20 100% 

 TOTALE € 314381,20 100% 
 

Art. 5 - Descrizione delle opere 
L’ipotesi di intervento complessivo di ampliamento del cimitero esistente 

(rappresentata nella Tav. 5 del progetto preliminare come schema generale di 

riferimento) prevede la possibilità di integrare ed ampliare il complesso cimiteriale 

esistente sfruttando lo spazio verde presente nella zona sud ovest del fabbricato. 

Dall’ipotesi complessiva di ampliamento è stato enucleato un lotto di attuazione UMI1 

(descritto di seguito), per il quale è stato redatto il progetto definitivo. 

 

Il lotto di attuazione 

Il progetto prevede la realizzazione di n.1 nuovo padiglione (Blocco A) per loculi 

posizionato a ovest della casa del custode. Il lotto si estende su una superficie 

complessiva di circa 850 mq, di cui 100 mq coperti, articolata su un unico livello i cui 

dislivelli sono colmati da piccole rampe o scalini. In adiacenza al blocco A, e più 

precisamente verso sud, è prevista la realizzazione dei lotti successivi di intervento, 

Blocco B e Blocco C, che avranno le medesime funzioni. 

La potenzialità complessiva del Blocco A è pari a: 

• 85 loculi; 

• 18 inumazioni. 

 

 

Blocchi per loculi 

Aspetti architettonici. Al nuovo padiglione si accede attraverso un percorso carrabile 

asfaltato che prosegue fino a raggiunge l’ingresso secondario posto ad ovest del 

cimitero esistente. Questo percorso devia immediatamente per seguire un 

camminamento, realizzato in materiale drenante e affiancato da cipressi su entrambi 

i lati, che permette di raggiungere una piccola terrazza dalla quale parte una rampa 

di pendenza contenuta; la rampa attraversa il settore destinato alle inumazioni e 

porta al padiglione vero e proprio nel quale alloggiano i loculi. È presente un percorso 

pedonale, corredato da sedute, cipressi ed altre piantumazioni, che costeggia 

l’edificio fino a ricongiungersi col percorso carrabile asfaltato presentato in 

precedenza. La copertura del fabbricato è a falda unica con pendenza del 18 %, ed 

è messa in risalto da una quinta architettonica realizzata in contropendenza ad essa. 

Le pavimentazioni saranno in calcestruzzo architettonico per i percorsi pedonali e 

gres per le aree coperte e per la terrazza. La finitura esterna del fabbricato è prevista 

ad intonaco a grana fine e pittura colore bianco. 

I loculi autoportanti in calcestruzzo hanno dimensioni interne 230x80x70 cm, e sono 



 
7 

Progetto architettonico:  
Architetto Roberto Della Croce 

rispondenti all’art. 76 D.P.R. 285/90. 

Sul lato a nord-est saranno realizzate una serie di sedute e uno spazio verde con varie 

essenze mediterranee e cipressi, che costeggiano la viabilità di servizio carrabile 

prima di giungere all’ingresso secondario del vecchio complesso cimiteriale. Per 

l’intera area in oggetto è prevista la recinzione per mezzo di muro in mattoni o 

calcestruzzo di idonea altezza o muretto con rete metallica posta superiormente. 

Sotto l'aspetto formale, il progetto adotta soluzioni architettoniche in grado di 

dialogare positivamente con il contesto architettonico e paesaggistico esistente, 

considerate le caratteristiche del sito e soprattutto la necessità di affiancare i recenti 

blocchi in cemento armato, con l’intorno presente. Per tali motivi, sono state adottate 

scelte improntate ad un linguaggio architettonico contemporaneo semplice e 

lineare, nel quale gli aspetti funzionali e distributivi facciano da guida 

all'organizzazione dei volumi e delle sequenze prospettiche. 

 

Aspetti strutturali. In pianta il fabbricato ha forma rettangolare di dimensioni 16,80x6,00 

ml. La copertura ha altezza massima pari a 5,89 ml ed altezza minima pari a 4,50 ml 

rispetto al piano di campagna finito.  

La struttura portante è stata ipotizzata in conglomerato cementizio armato gettato in 

opera con setti verticali di spessore 40 cm e pilastri con sezione 40x40 cm. Le 

fondazioni sono del tipo a trave rovescia, con una profondità di posa di circa 130 cm 

rispetto al piano di campagna. I loculi di sepoltura sono realizzati in opera con pareti 

di 10 cm in calcestruzzo armato con rete elettrosaldata idoneamente dimensionata.  

Per la loro realizzazione si prevede l’utilizzo di casseri in polistirolo espanso estraibili e 

riutilizzabili. I loculi cosi realizzati andranno a scaricare su una soletta in calcestruzzo 

armata con doppia rete dello spessore di 20 cm.  

Nelle aree destinate al camminamento coperto è presente un massetto in 

calcestruzzo alleggerito di spessore contenuto e una finitura in gres per esterni, mentre 

le aree sottostanti i loculi saranno rialzate (la prima fila) in modo da creare una 

camera d’aria che impedisca fenomeni di condensa nei loculi della prima fila. La 

copertura è prevista mediante posa in opera di solaio in latero - cemento che offre 

le migliori prestazioni in termini di geometria e di carichi portati. 

 

Caratteristiche dei materiali. 

a) Calcestruzzo: strutture in fondazione e in elevazione = C28/35 (Rck 35). 

b) Acciaio da cemento armato normale: è previsto l'impiego di acciaio B 450 C. 

c) Verranno utilizzati inerti con le seguenti caratteristiche: 

• sabbia: con grani assortiti in grossezza da 0 a 7 mm.; non proveniente da 

rocce in decomposizione, scricchiolante alla mano, pulita, priva di 

materie organiche, melmose, terrose e di salsedine; 

• ghiaia: formata da elementi assortiti di dimensioni fino a 20 mm dotati di 

buona resistenza e non gelivi, non friabili, scevri di sostanze estranee, 

terre, salsedine ecc. 

Finiture. Le superfici verticali interne ed esterne saranno intonacate e verniciate, o 

rasate con malta cementizia a ritiro controllato e successivamente tinteggiate. Le 

facce dei loculi verranno chiuse con lapidi in marmo bianco di Carrara o similari. I 

pavimenti sono previsti in gres porcellanato delimitati da fasce perimetrali in materiale 

lapideo.  

La copertura è di tipo a falda, con pacchetto costituito da massetto, strato 
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impermeabilizzante con doppia membrana elastomerica armata, strato superiore 

autoprotetto e strato di finitura in tegole marsigliesi. 

Impianti. È prevista la realizzazione di impianto elettrico a norma per illuminazione dei 

percorsi (lampioni e punti luce ad altezza inferiore) e predisposizione alimentazione 

lampade votive, comprensivo di quadri, distribuzione con cavidotti interrati, 

apparecchi illuminanti e quant’altro necessario a dare l’opera completa.  

È inoltre prevista l’installazione di n.2 fontanelle con le conseguenti opere necessarie 

all’adduzione delle acque.  

 

Altre opere e sistemazioni 

Particolare attenzione dovrà essere posta nelle opere di regimazione delle acque 

meteoriche, da allacciare alla rete fognaria esistente previa verifica delle sue 

effettive potenzialità di smaltimento e della capacità dei recettori finali. 

Tutti i percorsi di accesso all’area cimiteriale, pedonali, esistenti e di progetto, 

dovranno essere realizzati o ripristinati, qualora interessati dai lavori, con i materiali 

definiti nel computo metrico estimativo. Sono previste area a verde a 

completamento dell’area, un punto acqua e nuove sedute in pietra. Tutti gli interventi 

dovranno essere progettati e realizzati in conformità alle disposizioni del DPR 

10/9/1990 n. 285 e della vigente normativa di settore. 
 

Art. 6 - Qualità dei materiali e dei componenti 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, 

realizzati con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali proverranno da quelle 

località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile 

giudizio della direzione dei lavori, rispondano alle caratteristiche indicate. 
 

Art 6.1 - Acqua, calci, cementi e pozzolane 

• Acqua – L’acqua per l’impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva 

di sostanze organiche o grassi e priva di sali (solfati e cloruri) in percentuali 

dannose. 

• Calci – Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di 

accettazione di cui al regio decreto 16-11-1939, n. 2231; le calci idrauliche 

dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26-5-1965 n. 

595 nonché al decreto ministeriale 31-8-1972, nonché alle norme tecniche per 

le costruzioni di cui al D.M. del 14 gennaio2008. 

• Cementi ed agglomerati cementizi – I cementi dovranno rispondere ai limiti di 

accettazione contenuti nella legge 26-5-1965 n. 595 e nel decreto ministeriale 

3- 6-1968; gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di 

accettazione contenuti nella legge 26-5-1965 n. 595 e nel decreto ministeriale 

31-8-1972, nonché alle norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. del 14 

gennaio2008. 

• Pozzolane – Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed 

esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza 

dovranno rispondere ai requisiti richiesti dal regio decreto 16-11-1939 n.2230. 

 

Art 6.2 - Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere 

costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed 
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argillose, del getto ecc., in proporzioni non nocive all’indurimento del conglomerato 

o alla conservazione delle armature. 

La ghiaia ed il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle 

caratteristiche geometriche della carpenteria del getto e all’ingombro delle 

armature. 

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose ed argillose, ed 

avere dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli 

intonaci e murature di parametro o in pietra da taglio. 

I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le 

prescrizioni di cui al decreto ministeriale 14-2-1992 e relative circolari, nonché alle 

norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. del 17 gennaio 2018, nonché alle 

norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. del 17 gennaio 2088. 

 

Art. 6.3 - Elementi di laterizio e calcestruzzo 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in 

calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, 

calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle 

prescrizioni contenute nel decreto ministeriale 20-11-1987, ed in conformità alle norme 

tecniche per le costruzioni di cui al D.M. del 17 gennaio 2018. 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile 

riferimento, insieme alla norma UNI 8942/2. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso 

certificazioni contenenti i risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli 

stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel decreto ministeriale di cui 

sopra, nonché alle norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. del 17 gennaio 

2018. 

 

Art.6.4 - Materiali e prodotti per uso strutturale 

Generalità 

I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 17 

gennaio 2018 devono rispondere ai requisiti indicati nel seguito. 

I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere: 

• identificati univocamente a cura del fabbricante, secondo le procedure 

applicabili; 

• qualificati sotto la responsabilità del fabbricante, secondo le procedure di 

seguito richiamate; 

• accettati dal Direttore dei lavori mediante acquisizione e verifica della 

documentazione di identificazione e qualificazione, nonché mediante 

eventuali prove di accettazione. 

Per ogni materiale o prodotto identificato e qualificato mediante Marcatura CE è 

onere del Direttore dei Lavori, in fase di accettazione, accertarsi del possesso della 

marcatura stessa e richiedere copia della documentazione di marcatura CE e della 

Dichiarazione di Prestazione di cui al Capo II del Regolamento UE 305/2011, nonché – 

qualora ritenuto necessario, ai fini della verifica di quanto sopra - copia del certificato 

di costanza della prestazione del prodotto o di conformità del controllo della 

produzione in fabbrica, di cui al Capo IV ed Allegato V del Regolamento UE 305/2011, 

rilasciato da idoneo organismo notificato ai sensi del Capo VII dello stesso 
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Regolamento (UE) 305/2011. 

Per i prodotti non qualificati mediante la Marcatura CE, il Direttore dei Lavori dovrà 

accertarsi del possesso e del regime di validità della documentazione di 

qualificazione o del Certificato di Valutazione Tecnica. I fabbricanti possono usare 

come Certificati di Valutazione Tecnica i Certificati di Idoneità tecnica all’impiego, 

già rilasciati dal Servizio Tecnico Centrale prima dell’entrata in vigore delle presenti 

norme tecniche, fino al termine della loro validità. 

Sarà inoltre onere del Direttore dei Lavori, nell’ambito dell’accettazione dei materiali 

prima della loro installazione, verificare che tali prodotti corrispondano a quanto 

indicato nella documentazione di identificazione e qualificazione, nonché accertare 

l’idoneità all’uso specifico del prodotto mediante verifica delle prestazioni dichiarate 

per il prodotto stesso nel rispetto dei requisiti stabiliti dalla normativa tecnica 

applicabile per l’uso specifico e dai documenti progettuali. 

Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, 

devono generalmente essere effettuate da: 

• laboratori di prova notificati ai sensi del Capo VII del Regolamento UE 

305/2011; 

• laboratori di cui all'art.59 del D.P.R. n.380/2001es.m.i.; 

• altri laboratori, dotati di adeguata competenza e di idonee attrezzature, 

previo nulla osta del Servizio Tecnico Centrale. 

 

Art.6.4.1 - Calcestruzzo per usi strutturali, armato e non, normale e precompresso 

Controllo di Accettazione 

Il controllo di accettazione è eseguito dal Direttore dei Lavori su ciascuna miscela 

omogenea e si configura, in funzione del quantitativo di calcestruzzo in accettazione 

come previsto dal D.M. 17 gennaio 2018. 

Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza della 

Direzione dei Lavorio di un tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di 

apposito verbale di prelievo e dispone l'identificazione dei provini mediante sigle, 

etichettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove 

materiali deve riportare riferimento a tale verbale. 

La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla Direzione dei Lavori 

e deve contenere precise indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da 

ciascun prelievo. 

Le prove non richieste dalla Direzione dei Lavori non possono fare parte dell'insieme 

statistico che serve per la determinazione della resistenza caratteristica del materiale. 

Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNIEN12390 -3 

tra il 28° e il 30° giorno di maturazione e comunque entro 45 giorni dalla data di 

prelievo. In caso di mancato rispetto di tali termini le prove di compressione vanno 

integrate da quelle riferite al controllo della resistenza del calcestruzzo in opera. 

I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno: 

• l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 

• una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di 

emissione) e di ciascuna sua pagina, oltre al numero totale di pagine; 

• l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di 

riferimento; 

• il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 

• la descrizione, l’identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare; 
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• la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 

• l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o 

procedura adottata, con l’indicazione delle norme di riferimento per 

l’esecuzione della stessa; 

• le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale 

rettifica; 

• le modalità di rottura dei campioni; 

• la massa volumica del campione; 

• i valori delle prestazioni misurate. 

 

Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono 

valide le specifiche indicazioni di cui al punto 11.8.3.1 del D.M. 17 gennaio 2018. 

L’opera o la parte di opera realizzata con il calcestruzzo non conforme ai controlli di 

accettazione non può essere accettata finché la non conformità non è stata 

definitivamente risolta. Il costruttore deve procedere ad una verifica delle 

caratteristiche del calcestruzzo messo in opera mediante l’impiego di altri mezzi 

d’indagine, secondo quanto prescritto dal Direttore dei Lavori e conformemente a 

quanto indicato nel punto § 11.2.6 del D.M. 17 gennaio 2018. Qualora i suddetti 

controlli confermino la non conformità del calcestruzzo, si deve procedere, sentito il 

progettista, ad un controllo teorico e/o sperimentale della sicurezza della struttura 

interessata dal quantitativo di calcestruzzo non conforme, sulla base della resistenza 

ridotta del calcestruzzo. 

Qualora non fosse possibile effettuare la suddetta verifica delle caratteristiche del 

calcestruzzo, oppure i risultati del controllo teorico e/o sperimentale non risultassero 

soddisfacenti, si può: conservare l’opera o parte di essa per un uso compatibile con 

le diminuite caratteristiche prestazionali accertate, eseguire lavori di consolidamento 

oppure demolire l’opera o parte di essa. 

I controlli di accettazione sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a verificarne la 

validità, qualitativa e quantitativa; ove ciò non fosse rispettato, il collaudatore è 

tenuto a far eseguire delle prove che attestino le caratteristiche del calcestruzzo, 

seguendo la medesima procedura che si applica quando non risultino rispettati i limiti 

fissati dai controlli di accettazione. 

Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato, la Direzione dei Lavori, è 

tenuta a verificare quanto prescritto nel punto 11.2.8. del succitato decreto ed a 

rifiutare le eventuali forniture provenienti da impianti non conformi; dovrà comunque 

effettuare le prove di accettazione previste al punto 11.2.5 del D.M. e ricevere, prima 

dell'inizio della fornitura, copia della certificazione del controllo di processo 

produttivo. 

Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea, effettuate 

direttamente in cantiere, mediante processi di produzione temporanei e non 

industrializzati, la stessa deve essere confezionata sotto la diretta responsabilità del 

costruttore. La Direzione dei Lavori deve avere, prima dell'inizio della produzione, 

documentazione relativa ai criteri ed alle prove che hanno portato alla 

determinazione delle prestazioni di ciascuna miscela omogenea di conglomerato, 

così come indicato al punto 11.2.3. del D.M. 17 gennaio 2018. 

 

Art. 6.4.2 - Armature per calcestruzzo 

Gli acciai per l’armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni 
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contenute nel vigente decreto ministeriale attuativo della legge 5-11-1971 n. 1086 e 

relative circolari, ed in conformità alle norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. 

del 17 gennaio 2018, nonché alle norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. del 

17 gennaio 2018. 

 

Forniture e documentazione di accompagnamento 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, 

devono essere accompagnate dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio 

Tecnico Centrale. 

Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere 

accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal Produttore e completati con il 

riferimento al documento di trasporto del commerciante stesso. 

La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra 

indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le 

responsabilità del produttore. 

 

Le forme di controllo obbligatorie 

Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme 

di controllo obbligatorie (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1): 

• in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 

• nei centri di trasformazione; 

• di accettazione in cantiere. 

A tale riguardo il Lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata 

cronologicamente mediante apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo 

finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori 

delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazione) e 

può essere compreso tra 30 e 120 tonnellate. 

 

La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati 

Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto 

concerne le caratteristiche qualitative e riconducibile allo stabilimento di produzione 

tramite marchiatura indelebile depositata presso il Servizio Tecnico Centrale, dalla 

quale risulti, in modo inequivocabile, il riferimento all’Azienda produttrice, allo 

Stabilimento, al tipo di acciaio ed alla sua eventuale saldabilità. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e 

magazzini per il prodotto finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo 

stesso fabbricante, la qualificazione deve essere ripetuta per ognuna di esse e per 

ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche 

degli impianti per la loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli 

sia in fasci, differenti possono essere i sistemi di marchiatura adottati, anche in 

relazione all’uso, quali, per esempio, l’impressione sui cilindri di laminazione, la 

punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, l’apposizione di targhe 

o cartellini, la sigillatura dei fasci e altri. Permane, comunque, l’obbligatorietà del 

marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti 

aventi differenti caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento, e con 
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identificativi differenti da quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in 

altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La marchiatura deve essere 

inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 

Per quanto possibile, anche in relazione all’uso del prodotto, il produttore è tenuto a 

marcare ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del 

prodotto, la marcatura deve essere tale che, prima dell’apertura dell’eventuale 

ultima e più piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, pacco, ecc.), il prodotto sia 

riconducibile al produttore, al tipo di acciaio, nonché al lotto di produzione e alla 

data di produzione. 

Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua 

inalterabilità nel tempo e l’impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare 

le modalità di marcatura denunciate nella documentazione presentata al servizio 

tecnico centrale, e deve comunicare tempestivamente le eventuali modifiche 

apportate. 

Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 

• mancata marcatura; 

• non corrispondenza a quanto depositato; 

• illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 

Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la 

rintracciabilità del prodotto attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio 

tecnico centrale. 

Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in 

cantiere o nel luogo di lavorazione, devono riportare l’indicazione del marchio 

identificativo, rilevato a cura del laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni da 

sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio 

non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio Tecnico Centrale, le 

certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle 

presenti norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

In tal caso il materiale non può essere utilizzato e di laboratorio incaricato è tenuto a 

informare di ciò il Servizio Tecnico Centrale. 

 

Unità marcata scorporata: ulteriori indicazioni della Direzione dei Lavori per le prove 

di laboratorio 

Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i 

commercianti o presso i trasformatori intermedi, l’unità marcata (pezzo singolo o 

fascio) venga scorporata, per cui una parte, o il tutto, perda l’originale marcatura del 

prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i commercianti e i trasformatori 

intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno la 

responsabilità di documentare la provenienza del prodotto mediante i documenti di 

accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il 

servizio tecnico centrale. 

In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere 

devono essere accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una 

dichiarazione di provenienza rilasciata dalla Direzione dei Lavori. 

 

Conservazione della documentazione d’accompagnamento 

I produttori e di successivi intermediari devono assicurare una corretta archiviazione 

della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la 
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disponibilità per almeno10 anni. Ai fini della rintracciabilità dei prodotti, il costruttore 

deve inoltre assicurare la conservazione della medesima documentazione, 

unitamente a marchiature o etichette di riconoscimento, fino al completamento 

delle operazioni di collaudo statico. 

 

Forniture e documentazione di accompagnamento 

Le nuove norme tecniche stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere 

accompagnate dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale (D.M. 17 

gennaio 2018 paragrafo 11.3.1.5) e dal certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui 

alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali sussista l’obbligo della Marcatura CE, devono 

essere accompagnate dalla “Dichiarazione di prestazione” di cui al Regolamento UE 

305/2011, dalla prevista marcatura CE nonché dal certificato di controllo interno tipo 

3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 

Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere 

riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un distributore devono essere accompagnate da copia dei 

documenti rilasciati dal fabbricante e completati con il riferimento al documento di 

trasporto del distributore stesso. 

Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, il 

Direttore dei Lavori, prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra 

indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le 

responsabilità del fabbricante. 

Centri di trasformazione 

Il Centro di trasformazione, impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o 

mobile, che riceve dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere 

o profilati, profilati cavi, ecc.) e confeziona elementi strutturali direttamente 

impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per successive lavorazioni, può 

ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati dalla 

documentazione prevista dalle norme vigenti. 

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al punto 

11.3.1.7 del D.M. 17 gennaio 2018 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, 

ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Gli atti di cui sopra sono 

consegnati al collaudatore che, tra l’altro, riporta nel Certificato di collaudo gli 

estremi del Centro di trasformazione che ha fornito il materiale lavorato.  

  

Rintracciabilità dei prodotti 

Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, 

accompagnati dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 

Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione 

vengano utilizzati elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori 

differenti, attraverso specifiche procedure documentate che garantiscano la 

rintracciabilità dei prodotti. 

 

Documentazione di accompagnamento e verifiche della Direzione dei Lavori 

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un centro di trasformazione 

devono essere accompagnati da idonea documentazione, che identifichi in modo 

inequivocabile il centro di trasformazione stesso e che consenta la completa 
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tracciabilità del prodotto. In particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi 

presaldati, presagomati o preassemblati deve essere accompagnata: 

• da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’Attestato di 

“Denuncia dell’attività del centro di trasformazione”, rilasciato dal Servizio 

Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del centro di trasformazione; 

• dall’attestazione inerente l’esecuzione delle prove di controllo interno di cui 

al D.M. 17 gennaio 2018, fatte eseguire dal Direttore Tecnico del centro di 

trasformazione, con l’indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata 

lavorata; 

• da dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal 

fabbricante ai sensi del punto del D.M. 17 gennaio 2018 in relazione ai prodotti 

utilizzati nell’ambito della specifica fornitura. Copia della documentazione 

fornita dal fabbricante e citata nella dichiarazione del centro di 

trasformazione, è consegnata al Direttore dei Lavori se richiesta. 

 

Art. 6.5 - Prodotti di pietre naturali o ricostruite 

I prodotti devono rispondere a quanto segue: 

• appartenere alla denominazione commerciale indicata nel progetto esecutivo 

nonché essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti 

da crepe, discontinuità ecc. che riducano la resistenza o la funzione; 

• avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto: per le 

prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d’uso 

si rinvia agli appositi paragrafi del presente capitolato ed alle descrizioni di 

progetto. 

Marmo (termine commerciale). 

Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 

prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, 

dolomite, serpentino). 

A questa categoria appartengono: 

• i marmi propria mente detti (calcari metamorfici cristallizzati),i calcefiriedi 

cipollini; 

• i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

• gli alabastri calcarei; 

• le serpentiniti; 

• oficalciti. 

Granito (termine commerciale). 

Roccia-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 

prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7(quali quarzo, 

feldspati, felspatoidi) 

A questa categoria appartengono: 

• i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acidefanero cristalline, 

costituite da quarzo, feldspatisodico, potassiciemiche); 

• altre rocce magmatiche intrusive(dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri,ecc.); 

• le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 

• alcune rocce metamorfiche di analoga composizione. 

Travertino 

Roccia calcare a sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale 

vacuolare, da decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 
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Pietra (termine commerciale) 

Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica 

svariatissima, non inseribili in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei 

due gruppi seguenti: 

• rocce tenere e/o poco compatte; 

• rocce dure e/o compatte. 
 

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, 

arenarie a cemento calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); 

al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, 

gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche 

di lavorazione e dalla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma 

UNI EN 12670 e UNI EN 14618. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

1. appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel 

progetto, come da norma UNI EN12407 oppure avere origine del bacino di 

estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali 

campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che 

riducano la resistenza o la funzione; 

2. avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere 

ai campioni di riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative 

tolleranze; 

3. delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (e di valori minimi 

e/o la dispersione percentuale): 

a. massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 

13755 e UNI EN 14617-1; 

b. coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo 

la norma UNI EN 13755 e UNI EN 14617; 

c. resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926 e UNI 

EN 14617; 

d. resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI EN 

14617; 

e. modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146; 

f. resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del Regio 

Decreto 2234/39 e UNI EN 14617; 

4. per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione 

d'uso (strutturale per murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli 

appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni di progetto. 
 

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri 

generali dell'articolo relativo ai materiali in genere e di riferimento alle norme UNI 

EN12057 e UNI EN12058. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa 

tecnica: UNI EN14617 - UNI EN12407 - UNI EN13755 - UNI EN1926 - UNI EN12372 - UNI 

EN14146. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, devono essere dotati di 
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marcatura CE. 

 

Art. 6.6 - Prodotti per pavimentazione 

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di 

rivestimento dell’intero sistema di pavimentazione. Per la realizzazione del sistema di 

pavimentazione si rimanda al paragrafo sull’esecuzione delle pavimentazioni. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini 

della loro accettazione, può procedere a controlli su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni del progetto 

esecutivo. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura 

alle prescrizioni di seguito indicate. 
 

1. Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale 

indicato nel progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali 

(cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione di cui 

alla norma 14411 basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua 

secondo le norme UNI EN ISO 10545-2 e 10545-3. 

a. Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono 

rispondere alla norma UNI EN 14411.I prodotti di seconda scelta, cioè 

quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 

accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in 

mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

b. Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed 

arrotate di argilla" e "mattonelle greificate" dal Regio Decreto 2234/39, 

devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: 

i. resistenza all'urto 2 Nm (0,20kgm) minimo; 

ii. resistenza alla flessione 2,5N/mm² (25kg/cm) 2 minimo; 

iii. coefficiente di usura altri tribometro15 mm massimo per 1km di 

percorso. 

c. Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le 

caratteristiche rilevanti da misurare ai fini di una qualificazione del 

materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed 

estruse, per cui: 

i. per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI 

vigenti; 

ii. per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto 

il parametro relativo all'assorbimento d'acqua, i valori di 

accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno 

concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici 

previsti dal progetto o dichiarati dai produttori e accettate dalla 

Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI ENISO10545-1. 

d. I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano 

da azioni meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e 

manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli 

informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni 
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predette. 
 

2. I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti 

come segue: 

a. elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale 

lapideo(senza aggiunta di leganti); 

b. elemento lapideo ricostituito(conglomerato): elemento costituito da 

frammenti lapidei naturali legati con cemento o con resine; 

c. lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo 

d'impiego, solitamente con una dimensione maggiore di 60cm e spessore di 

regola non minore di 2cm; 

d. marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore e dipendenti 

dal luogo di posa, solitamente con dimensioni minori di 

60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

e. marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo 

spessore entro le tolleranze dichiarate; 

f. marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere 

la lunghezza e/o larghezza entro le tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture,ecc., fare riferimento alla 

norma UNI EN14618. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, 

tolleranze, aspetto, ecc.) e da quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali 

o ricostruite. In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre 

grezze contengono la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno 

tolleranza 1mm sulla larghezza e lunghezza e 2mm sullo spessore (per prodotti da 

incollare le tolleranze predette saranno ridotte); le lastre e di quadrelli di marmo o di 

altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio Decreto 2234/39 per quanto attiene 

il coefficiente di usura altri tribometro in mm; l'accettazione avverrà secondo il punto 

1 del presente articolo. Le forniture avverranno su pallets e di prodotti saranno 

opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 

movimentazione, sicurezza e posa. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa 

tecnica: UNI EN1816, UNI EN1817, UNI 8297, UNI EN12199, UNI EN14342, UNI EN ISO23999, 

UNI ISO4649. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 

 

Art. 6.7 - Prodotti per coperture 

Si definiscono prodotti per le coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta 

all’acqua nei sistemi di copertura e quelli usati per altri strati complementari. I prodotti 

vengono considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere a controlli su campioni della fornitura oppure richiedere 

un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni del progetto esecutivo. 

• prodotti per impermeabilizzazione quali membrane in fogli o rotoli da applicare 

a freddo o a caldo. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto esecutivo, e 
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devono soddisfare: 

• le tolleranze dimensionali (lunghezza larghezza, spessore); 

• difetti, ortometria e massa areica; 

• resistenza a trazione e lacerazione; 

• punzonamento statico e dinamico; 

• flessibilità a freddo; 

• stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

• stabilità di forma a caldo; 

• impermeabilità all’acqua e comportamento all’acqua; 

• permeabilità al vapore d’acqua; 

• invecchiamento termico in aria ed acqua: 

• le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere 

impermeabilità all’aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma 

UNI 8629. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei 

Lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura 

alle prescrizioni di seguito indicate. 

Nel caso di contestazione si intende che le procedure di prelievo dei campioni, i 

metodi di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di 

seguito. 
 

Le tegole e coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono 

denominate secondo le dizioni commerciali usuali (marsigliese, romana, ecc.) e 

devono essere conformi alla norma UNI 9460. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza 

od a completamento alle seguenti prescrizioni: 

a. i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

i. le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 

ii. le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio 

(tra dimensione massima e minima) maggiore di 15 mm e non deve 

esserci più di 1 protuberanza; è ammessa 1 protuberanza di 

diametro medio tra 7 e 15 mm ogni 2 dm² di superficie proiettata; 

iii. sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio; 

b. sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze 

seguenti: lunghezza ±3%; larghezza ±3% per tegole e ±8% per coppi; 

c. sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15%; 

d. l'impermeabilità non deve permettere la caduta di goccia d'acqua 

dall'intradosso; 

e. resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N; 

f. carico di rottura valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore 

medio maggiore di 1500 N; 

g. i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. In caso 

di contestazione si farà riferimento alle UNI vigenti. 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni 

meccaniche, chimiche e sporco che possano degradarli nella fase di trasporto, 

deposito e manipolazione prima della posa. Gli imballi, solitamente di materiale 

termoretraibile, devono contenere un foglio informativo riportante almeno il nome del 
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fornitore e le indicazioni dei commi a) ad f) ed eventuali istruzioni complementari.  

 

Le tegole di calcestruzzo per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominati 

secondo le dizioni commerciali usuali (portoghese, olandese, ecc.) e devono essere 

conformi alla norma UNI 9460. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza 

e/o completamento alle seguenti prescrizioni: 

a. i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

i. le fessure non sono ammesse; 

ii. le incavature non devono avere profondità maggiore di 4 mm 

(escluse le tegole con superficie granulata); 

iii. le protuberanze sono ammesse in forma lieve per tegole colorate 

nell'impasto; 

iv. le scagliature sono ammesse in forma leggera; 

v. e le sbavature e deviazioni sono ammesse purché non 

impediscano il corretto assemblaggio del prodotto; 

b. sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti 

tolleranze: lunghezza±1,5%; larghezza ±1%; altre dimensioni dichiarate 

±1,6%; ortometria scostamento orizzontale non maggiore del 1,6% del 

lato maggiore; 

c. sulla massa convenzionale è ammessa la tolleranza del ±10%; 

d. l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua, 

dall'intradosso, dopo 24 h; 

e. dopo i cicli di gelività la resistenza a flessione F deve essere maggiore od 

uguale a 1800 N su campioni maturati 28 d; 

f. la resistenza a rottura F del singolo elemento deve essere maggiore od 

uguale a 1000 N; la media deve essere maggiore od uguale a 1500 N; 

g. i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. In caso 

di contestazione si farà riferimento alle norme UNI vigenti. 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets legati e protetti da azioni 

meccaniche, chimiche e sporco che possano degradarli nelle fasi di trasporto, 

deposito e manipolazione prima della posa. 
 

Prodotti per impermeabilizzazione si presentano sotto forma di membrane in fogli e/o 

rotoli da applicare a freddo o da caldo, in fogli singoli o pluristrato. 

Le membrane si designano in base: 

a. al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero 

elastomero, bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene 

vinil acetato,ecc.); 

b. al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, 

armatura poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura 

alluminio foglio sottile, ecc.); 

c. al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non 

asportare, polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.); 

d. al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere non tessuto, 

sughero, alluminio foglio sottile, ecc.). 

 

La Direzione dei Lavori ai fini dell'accettazione dei prodotti che avviene al momento 

della loro fornitura, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 
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fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle n norme 

vigenti e alle prescrizioni di seguito indicate. 

Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a 

costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo 

e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono 

rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento 

alle seguenti prescrizioni. Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella 

norma UNI 8178. 
 

i. Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore 

devono soddisfare le caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme 

UNI 11470 e UNI EN 1931 oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori 

dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le membrane 

rispondenti alla norma per le caratteristiche precitate sono valide anche per 

questo impiego. 

ii. Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di 

equalizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei 

carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono 

soddisfare le caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI EN 

13707, UNI EN 12730 e UNI EN 12311, oppure per i prodotti non normati, 

rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. Le membrane rispondenti alle norme per le caratteristiche precitate 

sono valide anche per questo impiego. 

iii. Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria e all'acqua devono 

soddisfare le caratteristiche previste dalla norma UNI EN 1928, oppure per i 

prodotti non normati, ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

iv. Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le 

caratteristiche previste dalle citate norme UNI oppure per i prodotti non normati 

rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. 

 

I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione sono: 

i. membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale 

elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche 

a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia 

subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 

a. membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

b. membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per 

materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente 

elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente 

generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun 

processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile 

plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non 

vulcanizzate); 

c. membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

d. membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad 

alta o bassa densità, reticolato o non, polipropilene); 

e. membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio 
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polietilene clorosolfanato) dotate di armatura; 

f. membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche 

accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi 

funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di 

tenuta. In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento 

polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il 

comportamento in opera della membrana, le prove devono essere 

eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 

ii. Classi di utilizzo: 

a. Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del 

contenuto (per esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 

b. Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per 

esempio, canali, acquedotti, ecc.). 

c. Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche 

particolarmente gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, 

impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 

d. Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione 

agli agenti atmosferici e/o alla luce. 

e. Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali 

inquinanti e/o aggressivi (per esempio, discariche, vasche di raccolta 

e/o decantazione, ecc.). 

f. Classe F membrane adatte per il contatto con acqua potabile o 

sostanze di uso alimentare (per esempio, acquedotti, serbatoi, 

contenitori per alimenti, ecc.). 

 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere 

necessarie anche caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere 

presi in considerazione tutti quei fattori che nell'esperienza progettuale e/o 

applicativa risultano di importanza preminente o che per legge devono essere 

considerati tali. 

Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) 

purché rispettino le caratteristiche previste dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI 

EN 13362, UNI EN 13491, UNI EN 13492 e UNI EN 13493. 

 

Art. 6.8 - Prodotti diversi (adesivi, geotessili) 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La 

Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 

parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 

stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI 

esistenti. 

 

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole 

i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle 

partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a 

quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 

intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

• compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
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• diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le 

deformazioni elastiche del supporto al quale sono destinati; 

• durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè 

con decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non 

pregiudichino la sua funzionalità; 

• durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera 

o nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 

prodotto risponde al progetto o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di 

attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 

produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
 

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, 

in forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. 

dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e 

pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, 

si intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

• compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

• durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè 

con un decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino 

la loro funzionalità); 

• durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti 

nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione; 

• caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 

prodotto risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in 

loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 
 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, 

contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, 

ecc.) ed in coperture. Si distinguono in: 

• tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

• nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, 

legati tra loro con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico 

(impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti ottenuti da 

fiocco o da filamento continuo. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente 

(poliestere, polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

• se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

• se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

• il peso unitario. 

 

Quando non sono indicate nel progetto le caratteristiche specifiche dei prodotti si 

intendono validi i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei 
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Lavori. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 

 

Art. 6.9 - Infissi 

Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio 

di persone, animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell’energia tra spazi 

interni ed esterni dell’organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Essi 

si dividono tra elementi fissi (luci fisse non apribili) e serramenti (con parti apribili); gli 

infissi si dividono poi, a seconda della funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali si fa 

riferimento alla norma UNI 8369. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini 

della loro accettazione, può procedere a controlli su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni del progetto 

esecutivo. 

 

Art. 6.10 - Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 

Si intendono prodotti per rivestimento quelli utilizzati per realizzare i sistemi di 

rivestimento verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell’edificio. 

I prodotti si distinguono in: 

• rigidi (rivestimenti in pietra –ceramica) 

• flessibili 

• pastosi(intonaci) 

 

Tutti i prodotti descritti nei punti che seguono vengono considerati al momento 

della fornitura. La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere 

ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un 

attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate e in genere 

come da norma UNI 8012. 

 

Prodotti rigidi 

In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 11417 (varie parti). 

1. Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN 10545 varie 

parti e quanto riportato nell'articolo "Prodotti per Pavimentazione", tenendo conto 

solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 

2. Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più 

significative e le lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del 

progetto valgono i criteri di accettazione generali indicati nell'articolo relativo ai 

prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo "Prodotti per 

Pavimentazioni" (in particolare per le tolleranze dimensionali e le modalità di 

imballaggio). Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il 

fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 

3. Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. 

Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di 

reazione e resistenza al fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, 

inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle 
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prescritte in norme UNI, in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale 

saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro 

mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla 

Direzione dei Lavori. Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con 

opportuni fori, incavi, ecc. 

Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, ai 

viraggi di colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 

La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni 

di vibrazione, produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

4. Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su "Prodotti per Pareti Esterne e 

Partizioni Interne". 

5. Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo "Prodotti 

per Coperture Discontinue". 

6. Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su 

prodotti di calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti 

atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua 

piovana e dall'aria. Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione 

massima si debbono realizzare opportuni punti di fissaggio ed aggancio. 

 

Prodotti flessibili. 

1. Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali del 1,5% sulla 

larghezza e lunghezza; garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche 

nelle condizioni umide di applicazione); avere deformazioni dimensionali ad 

umido limitate; resistere alle variazioni di calore e, quando richiesto, avere 

resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco adeguate. 

Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, 

allineamenti (o sfalsatura) dei disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 

2. I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con 

adeguato livello di resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, 

ecc. per la posa a tensione. 

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, UNI 

EN 234, UNI EN 266, UNI EN 259-1 e UNI EN 259-2 è considerata rispondenza alle 

prescrizioni del presente articolo. 
 

Prodotti fluidi o in pasta. 

1. Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita 

da un legante (calce-cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di 

marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e 

rinforzanti. 

Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le 

caratteristiche seguenti: 

1. capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

2. reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 

3. impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 

4. effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

5. adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità 

alle prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore 

ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
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2. Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, 

costituiti da un legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o 

terra colorante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato 

non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: 

1. tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

2. impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del 

supporto; 

3. pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

4. vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 

5. rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto 

elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno colore proprio e disegno superficiale 

più o meno accentuato. 

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti 

caratteristiche in funzione delle prestazioni loro richieste: 

1. dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

2. essere traspiranti al vapore d'acqua; 

3. avere funzione impermeabilizzante; 

4. impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

5. ridurre il passaggio della CO2; 

6. avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

7. avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

8. resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, 

inquinanti); 

9. resistere (quando richiesto) all'usura. 
 

Barriera protettiva antigraffiti per superfici esterne 

Emulsione acquosa di cere polimeriche, specifica per proteggere in modo reversibile le 

superfici a vista dai graffiti. 

Conforme alle valutazioni della norma UNI 11246, la barriera dovrà colmare i pori della 

superficie senza impedirne la traspirabilità, creando una barriera repellente agli oli e 

all'acqua che impedisce ai graffiti di penetrare in profondità nel supporto. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli 

dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova 

sono quelli definiti nelle norme UNI. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 

 

Art.6.11- Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 

Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per 

realizzare i principali strati funzionali di queste parti di edificio. 

Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta 

queste opere. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura 
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alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende che la 

procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati 

sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella 

letteratura tecnica (primariamente norme internazionali). 
 

I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale 

(vedere articolo murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni 

devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle 

seguenti prescrizioni: 

1. gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con 

materiale normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771-1; 

2. gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate 

nella norma UNI EN 771-1 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione 

calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed in loro 

mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori; 

3. gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettate 

in base alle loro caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di 

forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a 

compressione, taglio e flessione; caratteristiche di comportamento all'acqua 

ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza 

saranno quelli dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 
 

I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni 

del progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 

1. gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con 

quelle del progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche 

(peso proprio delle facciate, vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere alle 

corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 

2. gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili 

chimicamente e fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni 

meccaniche (urti, ecc.); resistere alle sollecitazioni termoigrometriche 

dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti; 

3. le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o 

sulle porte; 

4. i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) 

devono essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

5. le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei 

pannelli ed essere sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, 

per i vetri, i pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene 

considerato automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette. 
 

I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono 

assemblate in opera (con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere 

alle prescrizioni del progetto ed in mancanza, alle prescrizioni indicate al punto 

precedente. 
 

I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in 
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mancanza, alle prescrizioni seguenti:  

1. avere spessore con tolleranze ±0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ±2 

mm, 

2. resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) 

ed, a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con 

bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con 

resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, 

quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 

 

Art.7 - Specifiche tecniche opere cimiteriali 
 

Art.7.1 - Perimetrazioni cimiteriali 

I cimiteri sono normalmente collocati alla distanza di almeno duecento metri dai centri 

abitati. 

È vietato costruire intorno ad essi, nuovi edifici ed ampliare quelli preesistenti entro il 

raggio di duecento metri. La condizione del suolo ove insiste l'area cimiteriale deve 

essere sciolta sino alla profondità di metri 2,50 o capace di essere resa tale con facili 

opere di scasso; il terreno deve essere asciutto e dotato di un adatto grado di 

porosità e di capacità per l'acqua, per favorire il processo di mineralizzazione dei 

cadaveri. Tali condizioni possono essere artificialmente realizzate con riporto di terreni 

estranei. 

La superficie dei lotti di terreno, destinati ai campi di inumazione, deve essere prevista 

in modo da superare di almeno la metà l'area netta, da calcolare sulla base dei dati 

statistici delle inumazioni dell'ultimo decennio, destinata ad accogliere le salme per 

il normale periodo di rotazione di dieci anni. Se il tempo di rotazione è stato fissato 

per un periodo diverso dal decennio, l'area viene calcolata proporzionalmente. 

Nell'area citata non deve essere calcolato lo spazio eventualmente riservato: 

1. alla costruzione di manufatti destinati alla tumulazione oppure alla conservazione 

di ossa o di ceneri, di ossari comuni o di sepolture private; 

2. a strade, viali, piazzali e zone di parcheggio; 

3. alla costruzione di tutti gli edifici, compresa la cappella adibita ai servizi 

cimiteriali o a disposizione del pubblico e degli addetti al cimitero; 

4. a qualsiasi altra finalità diversa dall'inumazione. 

 

Nella determinazione della superficie dei lotti di terreno destinati ai campi di 

inumazione, occorre tenere presenti anche le inumazioni effettuate a seguito delle 

estumulazioni e dell'eventualità di eventi straordinari che possono richiedere un gran 

numero di inumazioni. 

Il cimitero deve essere recintato lungo il perimetro da un muro o altra idonea 

recinzione avente un'altezza non inferiore a metri 2,50 dal piano esterno di 

campagna. 
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Art.7.2 - Eventuale presenza di falda 

La falda, se esistente, deve trovarsi a conveniente distanza dal piano di campagna 

e avere altezza tale da essere in piena o comunque col più alto livello della zona di 

assorbimento capillare, almeno a distanza di metri 0,50 dal fondo della fossa per 

inumazione. 
 

Art. 7.3 - Servizi 

Il cimitero deve essere approvvigionato di acqua potabile e dotato di servizi igienici a 

disposizione del pubblico e del personale addetto al cimitero. 

Il terreno del cimitero deve essere sufficientemente provveduto di scoli superficiali per 

il pronto smaltimento delle acque meteoriche e, ove sia necessario, di opportuno 

drenaggio, purché questo non provochi una eccessiva privazione dell'umidità del 

terreno destinato a campo di inumazione tale da nuocere al regolare andamento del 

processo di mineralizzazione dei cadaveri. 

Il Comune può concedere a privati e ad enti l'uso di aree per la costruzione di sepolture 

a sistema di tumulazione individuale per famiglie e collettività. 

Nelle aree avute in concessione, i privati e gli enti possono impiantare, in luogo di 

sepolture a sistema di tumulazione, campi di inumazione per famiglie e collettività, 

purché tali campi siano dotati ciascuno di adeguato ossario. 

Alle sepolture private di cui al presente articolo si applicano, a seconda che esse siano 

a sistema di tumulazione o a sistema di inumazione, le disposizioni generali stabilite 

dal presente capitolo sia per le tumulazioni e inumazioni, sia per estumulazioni ed 

esumazioni. 

Le aree destinate alla costruzione di sepolture private debbono essere previste nei piani 

regolatori cimiteriali. 

Le concessioni previste sono a tempo determinato e di durata non superiore a 99 

anni, salvo rinnovo. 

Le concessioni a tempo determinato di durata eventualmente eccedente i 99 anni, 

rilasciate anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della 

Repubblica 21 ottobre 1975, n. 803, possono essere revocate, quando siano trascorsi 

50 anni dalla tumulazione dell'ultima salma, ove si verifichi una grave situazione di 

insufficienza del cimitero rispetto al fabbisogno del comune e non sia possibile 

provvedere tempestivamente all'ampliamento o alla costruzione di nuovo cimitero. 

Con l'atto della concessione il comune può imporre ai concessionari determinati 

obblighi, tra cui quello di costruire la sepoltura entro un tempo determinato pena la 

decadenza della concessione. 

Non può essere fatta concessione di aree per sepoltura private a persone o ad enti 

che mirino a farne oggetto di lucro e di speculazione. 

I piani regolatori cimiteriali possono prevedere reparti speciali e separati per la sepoltura 

di persone professanti un culto diverso da quello cattolico. 

Alle comunità straniere, che fanno domanda di avere un reparto proprio per la 

sepoltura dei loro connazionali, può parimenti essere data dal sindaco in concessione 

un'area adeguata nel cimitero. 
 

Per la costruzione delle cappelle private fuori dal cimitero destinate ad accogliere 

salme o resti mortali, di cui all'art. 340 del testo unico delle leggi sanitarie, (regio decreto 

27 luglio 1934, n. 1265 e s.m.i.), occorre l'autorizzazione del sindaco, previa 

deliberazione del consiglio comunale, sentito il coordinatore sanitario dell'unità 

sanitaria locale. 
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Le cappelle private costruite fuori dal cimitero devono rispondere a tutti i requisiti 

prescritti dal regolamento per le sepolture esistenti nei cimiteri. 

La loro costruzione ed il loro uso sono consentiti soltanto quando siano attorniate per 

un raggio di metri 200 da fondi di proprietà delle famiglie che ne chiedano la 

concessione e sui quali gli stessi assumano il vincolo di inalienabilità e di inedificabilità. 

 

Art. 7.4 - Loculi 

I loculi sono un’opera di cemento armato a chiusura ermetica destinata ad 

accogliere resti cadaverici altamente tossici e corrosivi. 

Tipologie ed aspetti dimensionali 

I loculi possono essere: 

• a più piani sovrapposti; 

• frontali o laterali; 

• in muratura o in cemento armato; 

• prefabbricati o in opera; 

• interrati o fuori terra, in edicole o cappelle funerarie. 
 

Ogni loculo deve avere uno spazio esterno libero per il diretto accesso al feretro e la 

razionalizzazione dello spazio di lavoro per gli addetti alle varie operazioni cimiteriali 

anche post-operam, nonché ad eventuale estumulazione dei feretri destinati ad 

altra sede oppure su richiesta dell’autorità giudiziaria. 

Lo spazio interno dei loculi deve consentire l'agevole alloggiamento della bara. Le 

misure di ingombro libero non devono essere inferiori ad un parallelepipedo dalle 

seguenti dimensioni: 
 

• di lunghezza m 2,25, di larghezza m 0,75 e di altezza m 0,70. A detto ingombro 

va aggiunto, a seconda di tumulazione laterale o frontale, lo spessore 

corrispondente alla parete di chiusura. 
 

Tale spazio dovrà comunque offrire la possibilità di tumulazione di salme racchiuse in 

duplice cassa perché provenienti dall’estero o da altro Comune distante oltre 100 km. 

(art. 30 D.P.R. 10 settembre 1990, n. 285) 

In merito alle dimensioni delle casse più comuni, secondo le dimensioni corporee 

dell’italiano medio, riferite in statistica risultano: 
 

• altezza compreso croci e piedi, cm 51 con punte massime cm 57; 

• larghezza alla spalla, cm. 70 con punte massime di cm 75; 

• lunghezza compresi ornati, cm 206 con punte massime di cm 220. 
 

Alla tumulazione sono ammesse casse a forma semplice (cofano a pianta 

rettangolare), classiche (spallate a forma esagonale), elaborate (a pianta o sezione 

ottagonale, a pareti bombate). 

 

Art 7.4.1 - Caratteristiche tecniche e strutturali 

La struttura del loculo e del manufatto, nel caso venga costruita interamente in 

opera o sia costituita da elementi prefabbricati, deve rispondere ai requisiti richiesti 

per la resistenza delle strutture edilizie, con particolare riferimento alle disposizioni per 

la realizzazione delle costruzioni in zone sismiche. 

Le solette orizzontali dei loculi devono essere dimensionate per un sovraccarico di 
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almeno 250 chilogrammi/metro quadrato. 

Nelle costruzioni gettate in opera bisognerà assicurare al colombario (l'insieme degli 

elementi in c.a. che costituiscono la nervatura strutturale di una cappella 

funeraria) carattere di monoliticità, eseguendo contemporaneamente le solette, i 

setti verticali ed i muri perimetrali. 

Nelle costruzioni con loculi prefabbricati, la resistenza al sisma è affidata: 

• ad un getto integrativo, armato, di calcestruzzo tra un loculo e l’altro; 

• a pareti portanti alternate ogni 4-5 file di loculi; 

• a strutture esterne al blocco loculi. 

Art.7.4.2 - Permeabilità e chiusura 

La struttura del loculo e del manufatto, nel caso venga costruita interamente in 

opera o sia costituita da elementi prefabbricati, deve rispondere ai requisiti richiesti 

per la resistenza delle strutture edilizie, con particolare riferimento alle disposizioni per 

la realizzazione delle costruzioni in zone sismiche. 

Le solette orizzontali dei loculi devono essere dimensionate per un sovraccarico di 

almeno 250 chilogrammi/metro quadrato. 

Nelle costruzioni gettate in opera bisognerà assicurare al colombario (l'insieme degli 

elementi in c.a. che costituiscono la nervatura strutturale di una cappella 

funeraria) carattere di monoliticità, eseguendo contemporaneamente le solette, i 

setti verticali ed i muri perimetrali. 

Nelle costruzioni con loculi prefabbricati, la resistenza al sisma è affidata: 

• ad un getto integrativo, armato, di calcestruzzo tra un loculo e l’altro; 

• a pareti portanti alternate ogni 4-5 file di loculi; 

• a strutture esterne al blocco loculi. 

 

Art. 7.4.3 - Ossari 

Gli ossari, alla stessa stregua dei loculi vengono utilizzati in un periodo successivo per 

l'accoglimento dei resti mortali di un feretro estumulato. 

La misura di ingombro libero interno per tumulazione in ossario individuale non dovrà 

essere inferiore ad un parallelepipedo col lato più lungo di metri 0,70, di larghezza metri 

0,30 e di altezza pari a metri 0,30. 

 

Art. 7.4.4 - Nicchie cinerarie 

Per le nicchie cinerarie individuali le misure interne non potranno essere inferiori 

rispettivamente a metri 0,30, 0,30 e 0,50. 

Nel caso della tumulazione di resti e ceneri non è necessaria la chiusura del tumulo 

con i requisiti di cui ai loculi, bensì la usuale collocazione di piastra in marmo o altro 

materiale resistente all'azione degli agenti atmosferici. 

È consentita la collocazione di più cassette di resti e di urne cinerarie in un unico 

tumulo, sia o meno presente un feretro. 

 

Art.7.4.5 Loculi, ossari o nicchie prefabbricate 

Nei casi in cui è conveniente per motivi tecnici o logistici (es. area di fabbrica a 

ridosso di altre costruzioni cimiteriali, difficoltà nelle forniture e posa in opera degli 

elementi costituenti il conglomerato cementizio armato, difficoltà nell'allestimento 

di cantiere, ecc.) risulta conveniente ricorrere ad elementi prefabbricati da 

assemblare in loco. 

Sarà cura dell'Appaltatore garantirne prelievo, trasporto e posa in opera a mezzo 
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di macchine operatrici nel pieno rispetto delle norme di sicurezza dei lavoratori, 

nonché delle aree pubbliche interferenti alle operazioni di carico e scarico. (vedi 

"Forniture e trasporti di materiali e manufatti") 
 

Loculi 

Il loculo prefabbricato sarà realizzato con un unico getto in cls armato e vibrato con 

rete elettrosaldata, di dimensioni interne pari a cm 225 x 78 x h 70, aventi pareti di 

spessore minimo di 5 cm. e pendenza verso l’interno. Dall’assemblaggio ne 

risulteranno scanalature, sia verticali che orizzontali, per l’alloggiamento dei cavi 

elettrici. Saranno previste anche apposite nicchie atte all’inserimento degli appositi 

supporti per il sostegno delle lapidi. 
 

Ossari a pettine 

Gli ossari prefabbricati saranno realizzati con un unico getto in cls armato e vibrato 

con rete elettrosaldata, di dimensioni interne pari a cm 82 x 32 x h 32, aventi pareti 

di spessore minimo di 4 cm. 

Saranno conformati in batterie da 1 fino a 8 elementi, dotati di sede per la 

sovrapposizione, e verranno posti in opera a secco e uniti fra loro con boiacca di 

cemento. Disporranno di nicchie atte all’inserimento di apposite borchie. 

 

Art 7.5 - Posa in opera di manufatti in marmo e pietre 
 

Art.7.5.1 - Disposizioni generali 

Tutti i manufatti, dovranno essere posti in opera seguendo l’esatta posizione 

prestabilita dal progetto o dalla Direzione Lavori; le giunture ed i collegamenti eseguiti 

con perfetto combaciamento secondo le predette indicazioni, dovranno essere 

stuccati con cemento bianco o colorato, a seconda dei casi segnalati dalla D.L. e si 

avrà cura di togliere ogni zeppa o cuneo di legno al termine della posa in opera. 

I piani superiori delle pietre o marmi posti all’esterno dovranno avere le opportune 

pendenze per convogliare le acque piovane, secondo le indicazioni che darà la 

Direzione Lavori. Sarà in ogni caso a carico dell’appaltatore, anche quando esso 

avesse l’incarico della sola posa in opera, la riduzione e la modifica delle murature e 

delle strutture di sostegno eseguendo i necessari scalpellamenti e/o incamerazioni, in 

modo da consentire la perfetta posa in opera dei marmi e pietre di qualsiasi genere. 

Nel caso di rivestimenti esterni potrà essere richiesto che la posa in opera delle pietre 

o marmi segua immediatamente la prosecuzione dei lavori delle murature, ovvero 

che venga eseguita in un successivo momento, senza che l’appaltatore possa 

pretendere compensi speciali oltre quelli previsti dalla tariffa. 

Per la posa ed il fissaggio provvisorio dei pezzi è assolutamente vietato l’impiego di 

agglomerante cementizio a rapida presa, nonché l’impiego della malta cementizia 

per l’allettamento dei marmi. 

L’appaltatore dovrà avere la massima cura per il fissaggio di stipiti, architravi, 

rivestimenti, ecc., in cui i pezzi risultino sospesi alle strutture in genere ed a quelle in 

cemento armato in particolare: in tal caso si potrà richiedere che le pietre o marmi 

siano collocate in opera prima del getto, ed incorporati con opportuni mezzi alla 

massa della muratura o del conglomerato, il tutto seguendo le speciali indicazioni 

che di volta in volta saranno impartite dalla Direzione Lavori e senza che l’appaltatore 

abbia diritto a pretendere compensi speciali. 
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Art. 7.5.2- Forniture e trasporti di materiale e manufatti 

La fornitura e trasporto in cantiere di qualsiasi materiale, apparecchiatura o 

manufatto, consisterà nel suo prelievo dal luogo di deposito, con l'ausilio di qualsiasi 

mezzo meccanico, opera provvisionale, ed altro, fino al collocamento nel sito esatto 

di destinazione, a qualunque altezza o in profondità ed in qualsiasi posizione. 

L’appaltatore ha l’obbligo di eseguire tali operazioni per qualsiasi fornitura gli venga 

ordinata dalla Direzione Lavori, anche se fornita da altre ditte. 

Il collocamento in opera dovrà essere eseguito con cura ed attenzione, proteggendo 

il materiale posto in cantiere con il fine di prevenire qualsiasi danno possa essere 

arrecato a persone o cose a motivo della sua posizione. L'appaltatore è ritenuto il solo 

responsabile delle forniture e trasporti in cantiere. E ciò anche se tale servizio si 

svolgesse sotto la sorveglianza o assistenza di personale di altre ditte fornitrici. 
 

Art. 7.5.3 - Rivestimenti in marmo 

L’appaltatore dovrà avere la massima cura durante le varie operazioni di carico, 

trasporto e scarico in cantiere e comunque fino alla posa in opera e collaudo, per 

evitare rotture, scheggiature, graffi o danni alle lucidature dei materiali. 

Sia nel caso in cui sia responsabile della fornitura dei manufatti o meno, l’appaltatore 

dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, alla salvaguardia di spigoli, 

cornici, colonne, scalini, pavimenti, ecc. restando obbligato a rimediare ad ogni 

danno riscontrato, ovvero a risarcirne ex novo il valore quando, a giudizio 

insindacabile della Direzione Lavori, la riparazione non fosse possibile. 

Le lastre di marmo per rivestimenti dovranno essere fissate a parete mediante zanche 

ed arpioni di rame o di acciaio inossidabile e tenute staccate dalla parete stessa; 

successivamente nell’intercapedine tra lastra e parete sarà eseguita, previa 

bagnatura, l’imbottitura, cioè una colata di malta idraulica o bastarda cementizia, 

secondo i casi. Le lastre di rivestimento avranno uno spessore minimo di 2 cm per gli 

interni, e 3 cm per quelli esterni e, salvo diversa prescrizione, saranno lucidate a 

piombo su tutte le facce a vista. 

Le giunzioni dovranno presentare un perfetto combaciamento (salvo i giunti a 

sovrapposizione) con larghezza massima di 1 mm ed assoluta rettilineità. La 

stuccatura finale si eseguirà con l’uso di cemento in polvere. 

 

Art. 7.5.4 - Rivestimenti in pietra 

Le norme generali indicate per i marmi valgono anche per i rivestimenti in lastre di 

pietra, salvo le definizioni degli spessori e delle giunzioni, variabili in base alla qualità 

della pietra ed al tipo di lavorazione. Per gli elementi delle scale (pianerottoli, gradini, 

soglie, ecc.) l’Appaltatore dovrà presentare alla Direzione Lavori dei campioni del 

materiale per il giudizio sulla qualità e sul tipo di lavorazione. Si presterà particolare 

attenzione all’esecuzione ed alla pulizia delle strutture di supporto (rampe, gradini, 

innesti, ecc.) affinché la posa in opera avvenga senza necessità di tagli o 

accomodamenti in corso d’opera, nel rispetto dei particolari costruttivi di progetto. 

A lavoro ultimato, gradini e ripiani soggetti ad usura dovranno essere protetti con 

idoneo involucro protettivo da togliere solo quando disposto dalla Direzione Lavori. 

Nell’intercapedine tra lastra di rivestimento in pietra o marmo e murature si 

provvederà a riempire i vuoti con malta idraulica fina o mezzana, sufficientemente 

fluida e debitamente scagliata, così come per l’allettamento delle lastre in orizzontale 

per pavimenti e simili. 



 
34 

Progetto architettonico:  
Architetto Roberto Della Croce 

 

Art. 7.5.5 - Pavimentazioni esterne 

La pavimentazione esterna dovrà raccordarsi, laddove esiste tale necessità, con 

quella esistente e seguire pendenze atte ad un corretto deflusso delle acque 

meteoriche, mai in danno di costruzioni cimiteriali già esistenti o confinanti. La posa in 

opera dei pavimenti di qualsiasi tipo (es. in masselli, porfido, ecc.) dovrà essere 

eseguita in modo che la superficie risulti perfettamente piana ed osservando 

scrupolosamente le disposizioni che saranno impartite dalla Direzione Lavori. I singoli 

elementi dovranno aderire precisamente tra di loro, risultare perfettamente fissati al 

sottostrato e non si dovranno verificare ineguaglianze o discostamenti nelle 

connessioni dei diversi elementi a contatto, in modo che le pavimentazioni possano 

essere consegnate diligentemente finite, lavorate e senza alcuna macchia. 

Si stabilisce contrattualmente che per almeno dieci giorni dopo l’ultimazione di 

ciascuna area pavimentata, l’appaltatore avrà l’obbligo di impedirne l’accesso a 

qualunque persona o mezzo di transito; e ciò anche per i pavimenti costruiti da altre 

ditte, perimetrandole opportunamente. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in 

tutto od in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per altre cause, 

l’appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

L’appaltatore ha l’obbligo di presentare alla Direzione dei Lavori i campioni di 

pavimenti che saranno utilizzati. Tuttavia la Direzione dei Lavori ha piena facoltà di 

revocare o provvedere altro materiale idoneo alla pavimentazione. 
 

Art. 8 - Norme e modalità di esecuzione 
Art. 8.1 - Tracciamenti 

Prima di iniziare qualsiasi opera relativa agli scavi sia di sbancamento che a sezione 

obbligata o di lavori che comunque interessino movimento di materiale, 

l’Appaltatore dovrà verificare il piano quotato, i profili longitudinali e trasversali 

allegati al contratto o altrimenti consegnati, segnalando per iscritto, entro 15 giorni 

dalla consegna dei lavori, le differenze riscontrate; in difetto gli elementi suddetti si 

intenderanno definitivamente accettati dall’Appaltatore. Nel caso in cui i disegni di 

contratto non contenessero tutti gli elementi necessari per l'esatta determinazione 

dell'andamento planimetrico ed altimetrico del terreno, oppure non siano stati 

consegnati all’Appaltatore i piani quotati ed i profili, l’Appaltatore stesso è tenuto, in 

sede di compilazione del verbale di consegna dei lavori, ed al massimo entro 15 giorni 

dalla consegna stessa, a richiedere che vengano effettuati in contraddittorio il rilievo 

del terreno e la redazione dei piani quotati e dei profili longitudinali e trasversali. I lavori 

potranno essere iniziati solo dopo la redazione e l'accettazione da parte 

dell’Appaltatore dei suddetti rilievi. L’Appaltatore non potrà mai accampare pretese 

e diritti a compensi per eventuali ritardi o sospensioni di lavoro che si rendessero 

necessari per la determinazione preventiva dell'andamento planimetrico del terreno, 

qualora ritardi o sospensioni dovessero dipendere da mancato rispetto, da parte del 

Concessionario medesimo degli obblighi e degli adempimenti sopra specificati, 

poiché per patto espresso, tali ritardi e sospensioni rientrano tra quelli previsti nel 

secondo comma dell'art.30 del Capitolato Generale d’Appalto per le opere di 

competenza del Ministero dei LL.PP. 

Le quote dovranno riferirsi ad uno o più capisaldi inamovibili e facilmente individuabili, 

così da consentire in ogni momento immediati e sicuri controlli fino all'approvazione 

del collaudo. L’Appaltatore dovrà curare la conservazione di detti capisaldi e dovrà 
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ripristinare quelli che eventualmente venissero rimossi. 

L’Appaltatore è obbligato ad eseguire a sua cura e spese la picchettazione 

completa del lavoro in modo che risultino precisamente indicate sul terreno le opere 

da eseguire. 

Prima della esecuzione degli scavi dovranno essere individuati tutti gli eventuali 

sottoservizi esistenti e provvederne alla demolizione o spostamento. 

 

Art. 8.2 - Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno 

essere eseguiti secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica 

di cui al decreto ministeriale 11-3-1988, nonché secondo le particolari prescrizioni che 

saranno date all’atto esecutivo dalla direzione dei lavori. Nell’esecuzione degli scavi 

in genere l’appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle 

persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla 

rimozione delle materie franate. 

L’appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla 

superficie del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a 

giudizio insindacabile della direzione dei lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno 

essere portate fuori dalla sede del cantiere, alle pubbliche discariche, ovvero su aree 

che l’appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 

 

Art. 8.3 - Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s’intendono quelli occorrenti per lo 

spianamento o sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per 

tagli di terrapieni, per la formazione di giardini, piani di appoggio per le fondazioni, 

vespai, rampe incassate o trincee stradali. 

 

Art. 8.4 - Scavi di fondazione o in trincea 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta 

necessari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle 

fogne, condutture, fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno 

essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto 

della loro esecuzione. Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò 

di stima preliminare e la Stazione Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella 

misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo 

alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto 

diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie 

profondità da raggiungere. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già 

fatto, di porre mano alle murature o ai getti prima che la Direzione dei Lavori abbia 

verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere 

che cadono sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, 

essere disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere 
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diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse 

materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati 

e sbadacchiati con robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo 

gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie durante l'esecuzione tanto degli 

scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà 

pubbliche e private che potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali 

puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, 

adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi 

per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero 

impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le 

armature, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, 

da restare quindi in posto in proprietà della Stazione Appaltante; i legnami però, che 

a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno 

del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 

Art. 8.5 - Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i 

vuoti tra le pareti degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle 

quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si impiegheranno in generale, nel rispetto 

delle norme vigenti relative tutela ambientale e salvo quanto segue, fino al loro totale 

esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per 

quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per 

la formazione dei rilevati. Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali 

di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di 

sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Le terre, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree prative, sottofondi, 

reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare 

le norme vigenti, i limiti previsti dalla Tabella 1 - Valori di concentrazione limite 

accettabili nel suolo e nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso dei siti da 

bonificare, colonna A (Siti ad uso Verde pubblico, privato e residenziale) e colonna B 

(Siti ad uso Commerciale ed Industriale) dell'Allegato 5 al Titolo V della Parte Quarta 

del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e il d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante la disciplina 

semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo". 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare 

materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle 

argillose e, in generale, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si 

rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni 

diligenza perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, 

disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore 

regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i 

lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non 

potranno essere scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi 

in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al momento della formazione dei 



 
37 

Progetto architettonico:  
Architetto Roberto Della Croce 

suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie 

stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 

È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od 

imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo 

carico dell'Appaltatore. È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di 

dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste 

dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti 

abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli 

bene allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e 

fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle 

scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente 

scoticata, ove occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza 

verso monte. 

Art. 8.6 - Demolizioni e rimozioni 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che totali, devono essere 

eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare 

le residue murature. 

 

Art. 8.7 - Opere e strutture di muratura 

Art. 8.7.1 - Generalità 

Le costruzioni in muratura devono essere realizzate nel rispetto di quanto contenuto 

nel D.M. 17 gennaio 2018 e relativa normativa tecnica vigente. 

 

Art.8.7.2 - Malte per murature 

L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e 

le caratteristiche tecniche di cui agli articoli "Norme Generali - Accettazione Qualità 

ed impiego dei Materiali" e "Acqua, Calci, Cementi ed Agglomerati Cementizi ". 

Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza 

media a compressione fm. 

La classe di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un 

numero che indica la resistenza fm espressa in N/mm² secondo la successiva Tab. 

11.10.II del D.M. 17 gennaio 2018. Per l’impiego in muratura portante non sono 

ammesse malte con resistenza fm < 2,5 N/mm². 

Per garantire la durabilità è necessario che i componenti la miscela rispondano ai 

requisiti contenuti nelle norme UNI EN 1008 (acqua di impasto), nelle norme europee 

armonizzate UNI EN 13139 (aggregati per malta) e UNI EN 13055 (aggregati leggeri). 

Le malte possono essere prodotte in fabbrica oppure prodotte in cantiere mediante 

la miscelazione di sabbia, acqua ed altri componenti leganti. 

Le malte per muratura prodotte in fabbrica devono essere specificate o come malte 

a prestazione garantita oppure come malte a composizione prescritta. 

La composizione delle malte per muratura prodotte in cantiere deve essere definita 

dalle specifiche del progetto. 
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Malte a prestazione garantita 

La malta a prestazione garantita deve essere specificata per mezzo della classe di 

resistenza a compressione con riferimento alla classificazione riportata nella seguente 

tabella: 

 

Tab. 11.10.II 

Classe M 2,5 M 5 M 10 M 15 M 20 M d 

Resistenza a compressione 

N/mm2
 

 

2,5 
 

5 
 

10 
 

15 
 

20 
 

d 

d è una resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm2 dichiarata dal fabbricante 

 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono 

riportate nella UNI EN 1015-11. 

La malta per muratura portante deve garantire prestazioni adeguate al suo impiego 

in termini di durabilità e di prestazioni meccaniche e deve essere conforme alla 

norma armonizzata UNI EN 998- 2 e, secondo quanto specificato alla lettera A del 

punto 11.1 del D.M. 17 gennaio 2018 e recare la Marcatura CE, secondo il sistema di 

Valutazione e Verifica della Costanza della Prestazione indicato nella Tabella 11.10.III 

del medesimo D.M. 

 

Tab.11.10.III 
Specifica Tecnica Europea di 

riferimento 

Uso Previsto Sistema di Valutazione e 

Verifica della Costanza della 

Prestazione 

Malta per murature UNI EN 998-2 Usi strutturali 2 + 

 

Malte a composizione prescritta. 

Per le malte a composizione prescritta le proporzioni di composizione in volume o in 

massa di tutti i costituenti devono essere dichiarate dal fabbricante. 

La resistenza meccanica dovrà essere verificata mediante prove sperimentali svolte 

in accordo con le UNI EN 1015-11. 

Le malte a composizione prescritta devono inoltre rispettare le indicazioni riportate 

nella norma europea armonizzata UNI EN 998-2 secondo il sistema di valutazione e 

verifica della costanza della prestazione indicato nella tabella 11.10.IV. del D.M. 17 

gennaio 2018. 

Per le composizioni in volume descritte nella tabella 11.10.V è possibile associare la 

classe di resistenza specificata 

 

Tab.11.10.V 
Classe Tipo di malta Composizione 

Cemento Calce aerea Calce 

idraulica 

Sabbia Pozzolana 

M 2,5 Idraulica -- -- 1 3 -- 

M 2,5 Pozzolanica -- 1 -- -- 3 

M 2,5 Bastarda 1 -- 2 9 -- 

M 5 Bastarda 1 -- 1 5 -- 

M 8 Cementizia 2 -- 1 8 -- 

M 12 Cementizia 1 -- -- 3 -- 
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Malte di diverse proporzioni nella composizione, preventivamente sperimentate con 

le modalità riportate nella norma UNI EN 1015-11, possono essere ritenute equivalenti 

a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione non risulti inferiore 

a quanto previsto in tabella 11.10. II. 

 

Art.8.7.3 - Murature in genere 

Nella costruzione delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli 

spigoli, delle volte, piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, 

sfondi, canne e fori per: 

• ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle 

travi a doppio T; le testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e 

quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature; 

• il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, 

canne di stufe e camini, scarico acqua usata, immondizie, ecc.); 

• il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 

• le imposte delle volte e degli archi; 

• gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, 

ringhiere, davanzali, ecc.  

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già 

eseguite. 

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando 

il perfetto collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per 

immersione prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 

Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali 

alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti 

sopra di esso in modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 né minore di 5 mm. 

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa 

all'intonaco od alla stuccatura col ferro. 

Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al 

setaccio per evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza 

fissato. 

Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere 

opportunamente collegate con la parte interna. 

Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura 

di scegliere per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di 

colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle 

connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 

In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 

mm e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica 

o di cemento, diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza 

sbavatura. 

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che 

i mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la 

larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm 

all'estradosso. 
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All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate 

opportune ammorsature in relazione al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere 

sospesi nei periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, 

al disotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura 

ordinaria possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al 

distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le 

murature dal gelo notturno. 

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia 

con gli addentellati d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo 

mediante le debite sagome, secondo quanto verrà prescritto. 

La Direzione dei Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e 

finestre siano collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni 

che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro ed al 

sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito 

un opportuno strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per 

capillarità. 

 

Regole di dettaglio 

Costruzioni in muratura ordinaria: ad ogni piano deve essere realizzato un cordolo 

continuo all'intersezione tra solai e pareti. 

I cordoli debbono avere altezza minima pari all'altezza del solaio e larghezza almeno 

pari a quella del muro; è consentito un arretramento massimo di 6 cm dal filo esterno. 

L'armatura corrente non deve essere inferiore a 8 cm2, le staffe debbono avere 

diametro non inferiore a 6 mm ed interasse non superiore a 25 cm. Travi metalliche o 

prefabbricate costituenti i solai debbono essere prolungate nel cordolo per almeno 

la metà 

della sua larghezza e comunque per non meno di 12 cm ed adeguatamente 

ancorate ad esso. 

In corrispondenza di incroci d'angolo tra due pareti perimetrali sono prescritte, su 

entrambe le pareti, zone di parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m, compreso 

lo spessore del muro trasversale. 

Al di sopra di ogni apertura deve essere realizzato un architrave resistente a flessione 

efficacemente ammorsato alla muratura. 

 

Costruzioni in muratura armata: gli architravi soprastanti le aperture possono essere 

realizzati in muratura armata. 

Le barre di armatura debbono essere esclusivamente del tipo ad aderenza migliorata 

e debbono essere ancorate in modo adeguato alle estremità mediante piegature 

attorno alle barre verticali. In alternativa possono essere utilizzate, per le armature 

orizzontali, armature a traliccio o conformate in modo da garantire adeguata 

aderenza ed ancoraggio. 

La percentuale di armatura orizzontale, calcolata rispetto all'area lorda della 

muratura, non può essere inferiore allo 0,04 %, né superiore allo 0,5%. 

Parapetti ed elementi di collegamento tra pareti diverse debbono essere ben 

collegati alle pareti adiacenti, garantendo la continuità dell'armatura orizzontale e, 
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ove possibile, di quella verticale. 

Agli incroci delle pareti perimetrali è possibile derogare dal requisito di avere su 

entrambe le pareti zone di parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m. 

Per quanto non espressamente contemplato nel presente articolo, le modalità 

esecutive devono essere conformi alle indicazioni della normativa consolidata. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 
 

Art.8.7.4 - Muratura portante: tipologie e caratteristiche tecniche 

Murature 

Le murature costituite dall’assemblaggio organizzato ed efficace di elementi e malta 

possono essere a singolo paramento, se la parete è senza cavità o giunti verticali 

continui nel suo piano, o a paramento doppio. In questo ultimo caso, qualora siano 

presenti le connessioni trasversali previste dall’Eurocodice UNI EN 1996-1-1, si farà 

riferimento agli stessi Eurocodici UNI EN 1996-1-1, oppure, in assenza delle connessioni 

trasversali previste dall’Eurocodice, si applica quanto previsto al punto 4.6 (Altri sistemi 

costruttivi) del D.M. 17 gennaio 2018. 

Nel caso di elementi naturali, le pietre di geometria pressoché parallelepipeda, poste 

in opera in strati regolari, formano le murature di pietra squadrata. L’impiego di 

materiale di cava grossolanamente lavorato è consentito per le nuove costruzioni, 

purché posto in opera in strati pressoché regolari: in tal caso si parla di muratura di 

pietra non squadrata; se la muratura in pietra non squadrata è intercalata, ad 

interasse non superiore a 1,6 m e per tutta la lunghezza e lo spessore del muro, da 

fasce di calcestruzzo semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da 

almeno due filari di laterizio pieno, si parla di muratura listata. 

L’uso di giunti di malta sottili (spessore compreso tra 0.5 mm e 3 mm) e/o di giunti 

verticali a secco va limitato ad edifici con numero di piani fuori terra non superiore a 

quanto specificato al punto 7.8.1.2 delle Norme Tecniche di cui al citato decreto ed 

altezza interpiano massima di 3.5 m. 

 

Materiali 

Gli elementi da utilizzare per costruzioni di muratura portante devono essere tali da 

evitare rotture fragili. A tal fine gli elementi devono possedere i requisiti indicati nel 

punto 4.5.2 del D.M. 17 gennaio 2018 e, fatta eccezione per le costruzioni 

caratterizzate, allo SLV, da agS <=0,075g, rispettare le seguenti ulteriori indicazioni: 

• percentuale volumetrica degli eventuali vuoti, non superiore al 45% del volume 

totale del blocco; 

• eventuali setti, disposti parallelamente al piano del muro, continui e rettilinei; le 

uniche interruzioni ammesse sono quelle in corrispondenza dei fori di presa o 

per l’alloggiamento delle armature; 

• resistenza caratteristica a rottura nella direzione portante (fbk), calcolata 

sull’area al lordo delle forature, non inferiore a 5 MPa o, in alternativa, resistenza 

media normalizzata nella direzione portante (fb) non inferiore a 6 MPa ; 

• resistenza caratteristica a rottura nella direzione perpendicolare a quella 

portante ossia nel piano di sviluppo della parete (fbk), calcolata nello stesso 

modo, non inferiore a 1,5 MPa. 

La malta di allettamento per la muratura ordinaria deve avere resistenza media non 
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inferiore a 5 MPa. Nel caso di utilizzo di elementi per muratura che fanno affidamento 

a tasche per riempimento di malta, i giunti verticali possono essere considerati riempiti 

se la malta è posta su tutta l’altezza del giunto su di un minimo del 40% della larghezza 

dell’elemento murario. 

L’uso di giunti sottili (spessore compreso tra 0.5 mm e 3 mm) è consentito 

esclusivamente per edifici caratterizzati allo SLV, da agS <=0,15 g, con le seguenti 

limitazioni: 

• altezza massima, misurata in asse allo spessore della muratura: 10,5 m se agS 

<=0,075 g; 7 m se 0,075 g < agS <=0,15 g ; 

• numero dei piani in muratura da quota campagna: <= 3 per agS <=0,075g ; <= 

2 per 0,075g < agS<=0,15g. 

L’uso di giunti verticali non riempiti è consentito esclusivamente per edifici 

caratterizzati, allo SLV, da agS<=0,075g, costituiti da un numero di piani in muratura 

da quota campagna non maggiore di due e altezza massima, misurata in asse allo 

spessore della muratura di 7 m. 

Gli elementi per murature con giunti sottili e/o giunti verticali a secco debbono 

soddisfare le seguenti limitazioni: 

• spessore minimo dei setti interni: 7 mm; 

• spessore minimo dei setti esterni: 10 mm; 

• percentuale massima di foratura: 55%; 

Sono ammesse murature realizzate con elementi artificiali o elementi in pietra 

squadrata. 

È consentito utilizzare la muratura di pietra non squadrata o la muratura listata solo 

per costruzioni caratterizzate, allo SLV, da agS <=0,075g. *(agS è l'accelerazione del 

sito comprensiva degli effetti di amplificazione locale). 

Gli elementi per muratura portante devono essere conformi alla pertinente norma 

europea armonizzata della serie UNI EN 771 e, secondo quanto specificato al punto 

A del § 11.1 del D.M. 17 gennaio 2018, recare la Marcatura CE, secondo il sistema 

valutazione e verifica della costanza della prestazione ivi indicato. 

 
 

Specifica tecnica Europea di riferimento 

 

Categoria 

Sistema di Valutazione e 

Verifica della Costanza della 

Prestazione 

Specifica per elementi per muratura - 

Elementi per muratura di laterizio, silicato di 

calcio, in calcestruzzo vibrocompresso 

(aggregati pesanti e leggeri), calcestruzzo 

aerato auto clavato, pietra agglomerata, 

pietra naturale UNI EN 771-1, 771-2, 771-3, 

771-4,771-5, 771-6 

 

Categoria I 

 

2+ 

 

Categoria II 

 

4 

 

Come più precisamente specificato nelle norme europee armonizzate della serie UNI 

EN 771, gli elementi di categoria I hanno una resistenza alla compressione dichiarata, 

determinata tramite il valore medio o il valore caratteristico, e una probabilità di 

insuccesso nel raggiungerla non maggiore del 5%. Gli elementi di categoria II non 

soddisfano questo requisito. 

L’uso di elementi per muratura portante di Categoria I e II è subordinato all’adozione, 

nella valutazione della resistenza di progetto, del corrispondente coefficiente di 

sicurezza M riportato nel relativo paragrafo 

4.5.6. del D.M. 17 gennaio 2018 e s.m.i. 
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Prove di accettazione 

Oltre a quanto previsto alla lettera A del punto 11.1 del D.M. 17 gennaio 2018 e s.m.i., 

la Direzione dei Lavori è tenuta a far eseguire ulteriori prove di accettazione sugli 

elementi per muratura portante pervenuti in cantiere e sui collegamenti, secondo le 

metodologie di prova indicate nelle nome armonizzate della serie UNI EN 771. 

Le prove di accettazione su materiali di cui al presente paragrafo sono obbligatorie 

e devono essere eseguite e certificate presso un laboratorio di cui all'art. 59 del d.P.R. 

n. 380/2001. 

 

Criteri di progetto e requisiti geometrici 

Le piante delle costruzioni debbono essere quanto più possibile compatte e 

simmetriche rispetto ai due assi ortogonali. Le pareti strutturali, al lordo delle aperture, 

debbono avere continuità in elevazione fino alla fondazione, evitando pareti in falso. 

Le strutture costituenti orizzontamenti e coperture non devono essere spingenti. 

Eventuali spinte orizzontali, valutate tenendo in conto l'azione sismica, devono essere 

assorbite per mezzo di idonei elementi strutturali. 

I solai devono assolvere funzione di ripartizione delle azioni orizzontali tra le pareti 

strutturali e di vincolo nei confronti delle azioni fuori del piano delle pareti, pertanto 

devono essere ben collegati ai muri e garantire un adeguato funzionamento a 

diaframma. 

La distanza massima tra due solai successivi non deve essere superiore a 5 m. 

La geometria delle pareti resistenti al sisma, deve rispettare i requisiti indicati nel D.M. 

17 gennaio 2018 e s.m.i. 

 

Art. 8.7.5 - Muratura portante: elementi resistenti in muratura 

Elementi artificiali 

Per gli elementi resistenti artificiali da impiegare con funzione resistente si applicano 

le prescrizioni riportate al punto 11.10.1 del D.M. 17 gennaio 2018. 

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al 

piano di posa (foratura verticale) oppure in direzione parallela (foratura orizzontale) 

con caratteristiche di cui al punto 11.10. del17 gennaio 2018. Gli elementi possono 

essere rettificati sulla superficie di posa. 

Per l'impiego nelle opere trattate dalla presente norma, gli elementi sono classificati 

in base alla percentuale di foratura ed all'area media della sezione normale di 

ogni singolo foro f. 

I fori sono di regola distribuiti pressoché uniformemente sulla faccia dell'elemento. 

La percentuale di foratura è espressa dalla relazione f= 100 F/A dove: 

• F è l'area complessiva dei fori passanti e profondi non passanti; 

• A è l'area lorda della faccia dell'elemento di muratura delimitata dal suo 

perimetro. 

Nel caso dei blocchi in laterizio estrusi la percentuale di foratura f coincide con la 

percentuale in volume dei vuoti come definita dalla norma UNI EN 772-9. 

Le Tab. 4.5.Ia-b riportano la classificazione per gli elementi in laterizio e calcestruzzo 

rispettivamente. 

 

 

Tab. 4.5.Ia 
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Elementi Percentuale di foratura f Area f della sezione normale 

del foro 

Pieni  ≤15% f ≤ 9 cm2 

Semipieni 15%< ≤45% f ≤ 12 cm2 

Forati 45%< ≤55% f ≤ 15 cm2 

   

 

Gli elementi possono avere incavi di limitata profondità destinati ad essere riempiti 

dal letto di malta. 

Elementi di laterizio di area lorda A maggiore di 300 cm2 possono essere dotati di un 

foro di presa di area massima pari a 35 cm2, da computare nella percentuale 

complessiva della foratura, avente lo scopo di agevolare la presa manuale; per A 

superiore a 580 cm2 sono ammessi due fori, ciascuno di area massima pari a 35 cm2, 

oppure un foro di presa o per l’eventuale alloggiamento della armatura la cui area 

non superi 70 cm2. 

 

Tab. 4.5.Ib 
Elementi Percentuale di 

foratura  

Area f della sezione normale del foro 

A ≤ 900 cm2
 A > 900 cm2

 

Pieni  ≤ 15 % f ≤ 0,10 A f ≤ 0,15 A 

Semipieni 15 %<  ≤ 45 % f ≤ 0,10 A f ≤ 0,15 A 

Forati 45 %<  ≤ 55 % f ≤ 0,10 A f ≤ 0,15 A 

 

Non sono soggetti a limitazione i fori degli elementi in laterizio e calcestruzzo destinati 

ad essere riempiti di calcestruzzo o malta. 

• Lo spessore minimo dei setti interni (distanza minima tra due fori) è il seguente: 

elementi in laterizio e di silicato di calcio:7 mm; 

• elementi in calcestruzzo: 18 mm; 

Spessore minimo dei setti esterni (distanza minima dal bordo esterno al foro più vicino 

al netto dell’eventuale rigatura) è il seguente: 

• elementi in laterizio e di silicato di calcio:10 mm;  

• elementi in calcestruzzo: 18 mm; 

Per i valori di adesività malta/elemento resistente si può fare riferimento a indicazioni 

di normative di riconosciuta validità. 

 

Elementi naturali 

Gli elementi naturali sono ricavati da materiale lapideo non friabile o sfaldabile, e 

resistente al gelo; essi non devono contenere in misura sensibile sostanze solubili, o 

residui organici e devono essere integri, senza zone alterate o rimovibili. 

Gli elementi devono possedere i requisiti di resistenza meccanica ed adesività alle 

malte determinati secondo le modalità descritte nel punto 11.10.3. del D.M. 17 

gennaio 2018. 

 

Art. 8.7.6 - Muratura portante: organizzazione strutturale 

L'edificio a muratura portante deve essere concepito come una struttura 

tridimensionale. 

I sistemi resistenti di pareti di muratura, gli orizzontamenti e le fondazioni devono essere 

collegati tra di loro in modo da resistere alle azioni verticali ed orizzontali. 

I pannelli murari sono considerati resistenti anche alle azioni orizzontali quando hanno 
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una lunghezza non inferiore a 0,3 volte l'altezza di interpiano; essi svolgono funzione 

portante, quando sono sollecitati prevalentemente da azioni verticali, e svolgono 

funzione di controvento, quando sollecitati prevalentemente da azioni orizzontali. 

Ai fini di un adeguato comportamento statico e dinamico dell'edificio, tutte le pareti 

devono assolvere, per quanto possibile, sia la funzione portante sia la funzione di 

controventamento. 

Gli orizzontamenti sono generalmente solai piani, o con falde inclinate in 

copertura, che devono assicurare, per resistenza e rigidezza, la ripartizione delle 

azioni orizzontali fra i muri di controventamento. 

L'organizzazione dell'intera struttura e l'interazione ed il collegamento tra le sue parti 

devono essere tali da assicurare appropriata resistenza e stabilità, ed un 

comportamento d'insieme "scatolare". 

Per garantire un comportamento scatolare, muri ed orizzontamenti devono essere 

opportunamente collegati fra loro. 

Tutte le pareti devono essere collegate al livello dei solai mediante cordoli di piano di 

calcestruzzo armato e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni 

verticali. 

I cordoli di piano devono avere adeguata sezione ed armatura. 

Devono inoltre essere previsti opportuni incatenamenti al livello dei solai, aventi lo 

scopo di collegare tra loro i muri paralleli della scatola muraria. Tali incatenamenti 

devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche o altro materiale resistente 

a trazione, le cui estremità devono essere efficacemente ancorate ai cordoli. 

Per il collegamento nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli 

incatenamenti quando il collegamento è assicurato dal solaio stesso. 

Per il collegamento in direzione normale alla tessitura del solaio, si possono 

adottare opportuni accorgimenti che sostituiscano efficacemente gli incatenamenti 

costituiti da tiranti estranei al solaio. 

Il collegamento fra la fondazione e la struttura in elevazione è generalmente realizzato 

mediante cordolo in calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature 

verticali resistenti. È possibile realizzare la prima elevazione con pareti di calcestruzzo 

armato; in tal caso la disposizione delle fondazioni e delle murature sovrastanti 

deve essere tale da garantire un adeguato centraggio dei carichi trasmessi alle pareti 

della prima elevazione ed alla fondazione. 

Lo spessore dei muri portanti non può essere inferiore ai seguenti valori: 

• muratura in elementi resistenti artificiali pieni 150 mm; 

• muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 200 mm; 

• muratura in elementi resistenti artificiali forati 240 mm; 

• muratura di pietra squadrata 240 mm; 

• muratura di pietra listata 400 mm; 

• muratura di pietra non squadrata 500 mm. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 

 

Art. 8.8 - Riempimenti in pietrame a secco – vespai 

 

Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di 
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consolidamento e simili) 

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben 

costipato, al fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi e fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e 

possibilmente a forma di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti 

pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori il pietrame di maggiore 

dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche 

pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli 

interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare 

convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi 

aperti per la costruzione di fognature e drenaggi. 

 

Vespai e intercapedini 

Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno 

naturale potranno essere ordinati vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni 

caso il terreno di sostegno di tali opere dovrà essere debitamente spianato, bagnato 

e ben battuto per evitare qualsiasi cedimento. 

Per i vespai di pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di 

cunicoli di ventilazione, costituita da canaletti paralleli aventi interasse massimo di 

1,50 m; essi dovranno correre anche lungo tutte le pareti ed essere comunicanti tra 

loro. Detti canali dovranno avere sezione non minore di 15 cm x 20 cm di altezza ed 

un sufficiente sbocco all'aperto, in modo da assicurare il ricambio dell'aria. 
 

Art. 8.9- Opere e strutture di calcestruzzo 
 

Art.8.9.1 - Generalità 

Impasti di calcestruzzo 

Gli impasti di calcestruzzo dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 

dal D.M. 17 gennaio 2018 e dalle relative norme vigenti. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza 

dell'impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al 

procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona 

lavorabilità del conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli 

inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio 

del cemento, dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il 

conglomerato. 

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di 

ogni pericolo di aggressività e devono essere conformi alla norma europea 

armonizzata UNI EN 934-2. 

L'acqua di impasto, ivi compresa l'acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma 

UNI EN 1008. 

L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito 

con modalità atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di 

progetto. 

Nei calcestruzzi è ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, 

loppe granulate d'altoforno e fumi di silice, purché non ne vengano modificate 

negativamente le caratteristiche prestazionali. 
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Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI 

EN 450-1. Per quanto riguarda l'impiego si potrà fare utile riferimento ai criteri stabiliti 

dalle norme UNI EN 206 ed UNI 11104. 

I fumi di silice devono soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI EN 

13263-1. 

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI EN 206. 

 

Controlli sul calcestruzzo 

Per i controlli sul calcestruzzo ci si atterrà a quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018. 

Il calcestruzzo viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione 

secondo quanto specificato nel suddetto D.M. 

Il calcestruzzo deve essere prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di 

garantire che rispetti le prescrizioni definite in sede di progetto. 

Il controllo di qualità del calcestruzzo si articola nelle seguenti fasi: 
• Valutazione preliminare della resistenza; 
• Controllo di produzione 
• Controllo di accettazione 

• Prove complementari 

 

Le prove di accettazione e le eventuali prove complementari, compresi i carotaggi, 

sono eseguite e certificate dai laboratori di cui all'art. 59 del d.P.R. n. 380/2001. 

Il costruttore resta comunque responsabile della qualità del calcestruzzo posto in 

opera, che sarà controllata dal Direttore dei Lavori, secondo le procedure di cui al 

punto 11.2.5 del D.M. 17 gennaio 2018. 
 

Resistenza al Fuoco 
LeverifichediresistenzaalfuocopotrannoeseguirsiconriferimentoaUNIEN1992-1-2. 

 

Art. 8.9.2 – Norme per il cemento armato normale 

Nellaesecuzionedelleoperedicementoarmatonormalel'Appaltatoredovràattenersia

quantocontenutoneld.P.R.380/2001es.m.i.,nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 

2018 e nella relativa normativa vigente. 
 

Armatura delle travi 

Negli appoggi di estremità all'intradosso deve essere disposta un'armatura 

efficacemente ancorata, calcolata coerentemente con il modello a traliccio 

adottato per il taglio e quindi applicando la regola della traslazione della risultante 

delle trazioni dovute al momento flettente, in funzione dell’angolo di inclinazione 

assunto per le bielle compresse di calcestruzzo. 

Le travi devono prevedere armatura trasversale costituita da staffe con sezione 

complessiva non inferiore ad Ast = 1,5 b mm2/m essendo b lo spessore minimo 

dell’anima in millimetri, con un minimo di tre staffe al metro e comunque passo non 

superiore a 0,8 volte l’altezza utile della sezione. 

In ogni caso, almeno il 50% dell'armatura necessaria per il taglio deve essere costituita 

da staffe. 

 

Armatura dei pilastri 

Nel caso di elementi sottoposti a prevalente sforzo normale, le barre parallele all'asse 

devono avere diametro maggiore od uguale a 12 mm e non potranno avere interassi 
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maggiori di 300 mm. 

Le armature trasversali devono essere poste ad interasse non maggiore di 12 volte il 

diametro minimo delle barre impiegate per l'armatura longitudinale, con un massimo 

di 250 mm. Il diametro delle staffe non deve essere minore di 6 mm e di ¼ del diametro 

massimo delle barre longitudinali. 

 

Copriferro e interferro 

L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di 

calcestruzzo. 

Al fine della protezione delle armature dalla corrosione, lo strato di ricoprimento di 

calcestruzzo (copriferro) deve essere dimensionato in funzione dell'aggressività 

dell'ambiente e della sensibilità delle armature alla corrosione, tenendo anche conto 

delle tolleranze di posa delle armature. 

Per consentire un omogeneo getto del calcestruzzo, il copriferro e l'interferro delle 

armature devono essere rapportati alla dimensione massima degli inerti impiegati. 

Il copriferro e l'interferro delle armature devono essere dimensionati anche con 

riferimento al necessario sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo. 

 

Ancoraggio delle barre e loro giunzioni 

Le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapposte preferibilmente 

nelle zone compresse o di minore sollecitazione. 

La continuità fra le barre può effettuarsi mediante: 

• sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna 

barra. In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione nel tratto rettilineo deve 

essere non minore di 20 volte il diametro della barra. La distanza mutua 

(interferro) nella sovrapposizione non deve superare 4 volte il diametro; 

• saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono 

essere accertate la saldabilità degli acciai che vengono impiegati, nonché la 

compatibilità fra metallo e metallo di apporto nelle posizioni o condizioni 

operative previste nel progetto esecutivo; 

• giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali giunzioni sono qualificate 

secondo quanto indicato al punto 11.3.2.9 del D.M. 17 gennaio 2018. 

Per barre di diametro Ø>32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli 

ancoraggi e nelle sovrapposizioni. 

Nell'assemblaggio o unione di due barre o elementi di armatura di acciaio per 

calcestruzzo armato possono essere usate giunzioni meccaniche mediante manicotti 

che garantiscano la continuità. Le giunzioni meccaniche possono essere progettate 

con riferimento a normative o documenti di comprovata validità. 

Tutti i progetti devono contenere la descrizione delle specifiche di esecuzione in 

funzione della particolarità dell'opera, del clima, della tecnologia costruttiva. 

In particolare il documento progettuale deve contenere la descrizione dettagliata 

delle cautele da adottare per gli impasti, per la maturazione dei getti, per il disarmo 

e per la messa in opera degli elementi strutturali. Analoga attenzione dovrà essere 

posta nella progettazione delle armature per quanto riguarda: la definizione delle 

posizioni, le tolleranze di esecuzione e le modalità di piegatura. Si potrà a tal fine fare 

utile riferimento alla norma UNI EN 13670 "Esecuzione di strutture di calcestruzzo". 
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Art. 8.9.3 – Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato 

Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso 

l'Appaltatore dovrà attenersi strettamente a tutte le disposizioni contenute nel d.P.R. 

380/2001 e s.m.i., e nelle norme tecniche vigenti (UNI EN 1991-1-6). 

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza del d.P.R. 380/2001 

e s.m.i., e del D.M.17 gennaio 2018. 

Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera appaltata, saranno eseguiti 

in base ai calcoli di stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, 

che dovranno essere redatti e firmati da un tecnico abilitato iscritto all'Albo, e che 

l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei Lavori entro il termine che gli verrà 

prescritto, attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al 

contratto o alle norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della 

consegna dei lavori. 

L'esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture 

in cemento armato non esonera in alcun modo l'Appaltatore e il progettista delle 

strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del 

contratto. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 
 

Art.8.9.4 Calcestruzzo di aggregati leggeri 

Nella esecuzione delle opere in cui sono utilizzati calcestruzzi di aggregati leggeri 

minerali, artificiali o naturali, con esclusione dei calcestruzzi aerati, l'Appaltatore dovrà 

attenersi a quanto contenuto nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del 

D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa vigente. 

Per le classi di densità e di resistenza normalizzate può farsi utile riferimento a quanto 

riportato nella norma UNI EN 206. 

Valgono le specifiche prescrizioni sul controllo della qualità date nei punti 4.1 e 11.1. 

del D.M. 17 gennaio 2018. 

 

Art. 8.10- Solai 
 

Art. 8.10.1 - Generalità 

Le coperture degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi potranno 

essere eseguite 

a seconda delle indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi descritti negli articoli 

successivi. 

I solai di partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere 

previsti per sopportare, a seconda della destinazione prevista per i locali relativi, i 

carichi comprensivi degli effetti dinamici ordinari, come previsto nel D.M. 17 gennaio 

2018. 

L'Appaltatore dovrà provvedere ad assicurare solidamente alla faccia inferiore di tutti 

i solai ganci di ferro appendilumi nel numero, forma e posizione che, a sua richiesta 

sarà precisato dalla Direzione dei Lavori. 
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Art. 8.10.2 – Solai di cemento armato-Misti-Prefabbricati: generalità e classificazione 

Nei successivi punti sono trattati i solai realizzati esclusivamente in calcestruzzo armato 

o calcestruzzo armato precompresso o misti in calcestruzzo armato precompresso e 

blocchi in laterizio od in altri materiali. 

Vengono considerati sia i solai eseguiti in opera che quelli formati dall'associazione di 

elementi prefabbricati. 

Per tutti i solai valgono le prescrizioni già date per le opere in calcestruzzo armato e 

calcestruzzo armato precompresso, ed in particolare valgono le prescrizioni 

contenute nel D.M. 17 gennaio 2018. 

I solai di calcestruzzo armato o misti sono così classificati: 

• solai con getto pieno: di calcestruzzo armato o di calcestruzzo armato 

precompresso; 

• solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e 

blocchi interposti di alleggerimento collaboranti e non, di laterizio od altro 

materiale; 

• solairealizzatidall'associazionedielementidicalcestruzzoarmatoocalcestruzzoar

mato precompresso prefabbricati con unioni e/o getti di completamento. 

Per i solai del tipo 1) valgono integralmente le prescrizioni dell'articolo "Opere e 

Strutture di Calcestruzzo". 

I solai del tipo 2) e 3) sono soggetti anche alle norme complementari riportate nei 

successivi punti. 
 

Art. 8.10.3 – Solai misti di c.a. e c.a.p. e blocchi forati in laterizio o in calcestruzzo 

Nei solai misti in calcestruzzo armato normale e precompresso e blocchi forati in 

laterizio, i blocchi in laterizio hanno funzione di alleggerimento e di aumento della 

rigidezza flessionale del solaio. 

Essi si suddividono in: 

• blocchi collaboranti 

• blocchi non collaboranti. 

Nel caso di blocchi non collaboranti la resistenza allo stato limite ultimo è affidata al 

calcestruzzo ed alle armature ordinarie e/o di precompressione. 

Nel caso di blocchi collaboranti questi partecipano alla resistenza in modo solidale 

con gli altri materiali. I blocchi di cui al punto 2), devono essere conformati in modo 

che, nel solaio in opera sia assicurata con continuità la trasmissione degli sforzi dall'uno 

all'altro elemento. 

Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si 

devono usare elementi monoblocco disposti in modo che nelle file adiacenti, 

comprendenti una nervatura di conglomerato, i giunti risultino sfalsati tra loro. In ogni 

caso, ove sia prevista una soletta di conglomerato staticamente integrativa di altra 

di laterizio, quest'ultima deve avere forma e finitura tali da assicurare la solidarietà ai 

fini della trasmissione degli sforzi tangenziali. 

Per entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitante la nervatura di 

conglomerato da gettarsi in opera non deve presentare risvolti che ostacolino il 

deflusso di calcestruzzo e restringano la sezione delle nervature stesse. 

Si devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, 

particolarmente in direzione orizzontale, con setti con rapporto spessore/lunghezza il 

più possibile uniforme. 
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Protezione delle armature. 

Nei solai, la cui armatura è collocata entro scanalature, qualunque superficie 

metallica deve risultare conformata in ogni direzione da uno spessore minimo di 5 mm 

di malta cementizia. 

Per quanto attiene la distribuzione delle armature: trasversali, longitudinali, per taglio, 

si fa riferimento alle citate norme contenute nel D.M. 17 gennaio 2018. 

In fase di esecuzione, prima di procedere ai getti, i laterizi devono essere 

convenientemente bagnati.  Gli elementi con rilevanti difetti di origine o danneggiati 

durante la movimentazione dovranno essere eliminati. 

 

Conglomerati per i getti in opera. 

Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione 

o la formazione di nidi di ghiaia e per ridurre l'entità delle deformazioni differite. 

Il diametro massimo degli inerti impiegati non dovrà superare 1/5 dello spessore 

minimo delle nervature né la distanza netta minima tra le armature. 

Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e 

l'aderenza sia con i blocchi sia con eventuali altri elementi prefabbricati. 
 

Solai misti di c.a. e c.a.p. e blocchi diversi dal laterizio o calcestruzzo 

Possono utilizzarsi per realizzare i solai misti di calcestruzzo armato e calcestruzzo 

armato precompresso anche blocchi diversi dal laterizio, con sola funzione di 

alleggerimento. 

I blocchi in calcestruzzo leggero di argilla espansa, calcestruzzo normale sagomato, 

polistirolo, materie plastiche, elementi organici mineralizzati ecc., devono essere 

dimensionalmente stabili e non fragili, e capaci di seguire le deformazioni del solaio. 

Il materiale dei blocchi deve essere stabile dimensionalmente. 

Ai fini statici si distinguono due categorie di blocchi per solai:  

• a1) blocchi collaboranti; 

• a2) blocchi non collaboranti. 

 

Blocchi collaboranti. 

Devono essere totalmente compatibili con il conglomerato con cui collaborano sulla 

base di dati e caratteristiche dichiarate dal produttore e verificate dalla Direzione dei 

Lavori. Devono soddisfare a tutte le caratteristiche fissate per i blocchi di laterizio della 

categoria a2). 

 

Blocchi non collaboranti. 

Solai con blocchi non collaboranti richiedono necessariamente una soletta di 

ripartizione, dello spessore minimo di 4 cm, armata opportunamente e dimensionata 

per la flessione trasversale. Il profilo e le dimensioni dei blocchi devono essere tali da 

soddisfare le prescrizioni dimensionali imposte per i blocchi di laterizio non 

collaboranti. 

 

Spessori minimi. 

Per tutti i solai, così come per i componenti collaboranti, lo spessore delle singole parti 

di calcestruzzo contenenti armature di acciaio non potrà essere minore di 4 cm. 
 

Solai prefabbricati 

Tutti gli elementi prefabbricati di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 
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precompresso destinati alla formazione di solai privi di armatura resistente al taglio o 

con spessori, anche locali, inferiori ai 4 cm, devono essere prodotti in serie controllata. 

Tale prescrizione è obbligatoria anche per tutti gli elementi realizzati con calcestruzzo 

di inerte leggero o calcestruzzo speciale. 
 

Solai realizzati con l'associazione di componenti prefabbricati in c.a. e c.a.p. 

I componenti di questi tipi di solai devono rispettare le norme di cui al D.M. 17 gennaio 

2018. Inoltre relativamente allo stato limite di deformazione, devono essere tenute 

presenti le seguenti norme complementari. 

I componenti devono essere provvisti di opportuni dispositivi e magisteri che assicurino 

la congruenza delle deformazioni tra i componenti stessi accostati, sia per i carichi 

ripartiti che per quelli concentrati. In assenza di soletta collaborante armata o in 

difformità rispetto alle prescrizioni delle specifiche norme tecniche europee, 

l'efficacia di tali dispositivi deve essere certificata mediante prove sperimentali. 

Quando si voglia realizzare una ridistribuzione trasversale dei carichi è necessario che 

il solaio così composto abbia dei componenti strutturali ortogonali alla direzione 

dell'elemento resistente principale. 

Qualora il componente venga integrato da un getto di completamento 

all'estradosso, questo deve avere uno spessore non inferiore a 40 mm ed essere 

dotato di una armatura di ripartizione a maglia incrociata e si deve verificare la 

trasmissione delle azioni di taglio fra elementi prefabbricati e getto di 

completamento, tenuto conto degli stati di coazione che si creano per le diverse 

caratteristiche reologiche dei calcestruzzi, del componente e dei getti di 

completamento. 
 

Art. 8.11 - Strutture in acciaio 
 

Art. 8.11.1 - Generalità 

Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto 

disposto dal d.P.R. 380/2001 e s.m.i., dal D.M. 17 gennaio 2018, dalle circolari e relative 

norme vigenti. 

I materiali e i prodotti devono rispondere ai requisiti indicati nel punto 11.3. del D.M. 17 

gennaio 2018. L'Appaltatore sarà tenuto a presentare in tempo utile, prima 

dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed all'approvazione della Direzione 

dei Lavori: 

1. gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di 

officina, sui quali dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: 

numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di ciascun elemento 

costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 

2. tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche 

sulle opere di fondazione. 

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 

 

Requisiti per la Progettazione e l'Esecuzione Spessori limite 

È vietato l'uso di profilati con spessore t < 4 mm. 

Una deroga a tale norma, fino ad uno spessore t = 3mm, è consentita per opere 

sicuramente protette contro la corrosione, quali per esempio tubi chiusi alle estremità 

e profili zincati, od opere non esposte agli agenti atmosferici. 

Le limitazioni di cui sopra non riguardano elementi e profili sagomati a freddo. 
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Acciaio incrudito 

Deve essere giustificato mediante specifica valutazione l’impiego di acciaio incrudito 

in ogni caso in cui si preveda la plasticizzazione del materiale (analisi plastica, azioni 

sismiche o eccezionali, ecc.) o prevalgano i fenomeni di fatica. 
 

Giunti di tipo misto 

In uno stesso giunto è vietato l'impiego di differenti metodi di collegamento di 

forza (ad esempio saldatura e bullonatura), a meno che uno solo di essi sia in grado 

di sopportare l'intero sforzo, ovvero sia dimostrato, per via sperimentale o teorica, che 

la disposizione costruttiva è esente dal pericolo di collasso prematuro a catena. 
 

Problematiche specifiche 

OltreallenormedelD.M.17gennaio2018, in relazione a: 

• Preparazione del materiale, 

• Tolleranze degli elementi strutturali di fabbricazione e di montaggio, 

• Impiego dei ferri piatti, 

• Variazioni di sezione, 

• Intersezioni, 

• Collegamenti a taglio con bulloni normali e chiodi, 

• Tolleranze foro – bullone. Interassi dei bulloni e dei chiodi. Distanze dai margini, 

• Collegamenti ad attrito con bulloni ad alta resistenza, 

• Collegamenti saldati, 

• Collegamenti per contatto, 

• si può far riferimento a normative di comprovata validità. 
 

Apparecchi di appoggio 

La concezione strutturale deve prevedere facilità di sostituzione degli apparecchi di 

appoggio, nel caso in cui questi abbiano vita nominale più breve di quella della 

costruzione alla quale sono connessi. 
 

Verniciatura e zincatura 

Gli elementi delle strutture in acciaio, a meno che siano di comprovata resistenza alla 

corrosione, devono essere adeguatamente protetti mediante verniciatura o 

zincatura, tenendo conto del tipo di acciaio, della sua posizione nella struttura e 

dell'ambiente nel quale è collocato. Devono essere particolarmente protetti i 

collegamenti bullonati (precaricati e non precaricati), in modo da impedire qualsiasi 

infiltrazione all'interno del collegamento. 

Anche per gli acciai con resistenza alla corrosione migliorata (per i quali può farsi utile 

riferimento alla norma UNI EN 10025-5) devono prevedersi, ove necessario, protezioni 

mediante verniciatura. 

Nel caso di parti inaccessibili, o profili a sezione chiusa non ermeticamente chiusi alle 

estremità, dovranno prevedersi adeguati sovraspessori. 

Gli elementi destinati ad essere incorporati in getti di calcestruzzo non devono essere 

verniciati: possono essere invece zincati a caldo. 

 

Controlli in Corso di Lavorazione 

L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento 

la provenienza dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti 
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certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione 

dei Lavori. 

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento 

della lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali 

impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto 

e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. 

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo 

l'Appaltatore informerà la Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni 

fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione 

delle strutture stesse in cantiere. 
 

Identificazione e Rintracciabilità dei Prodotti Qualificati 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti 

aventi differenti caratteristiche, ma fabbricati nello stesso stabilimento e con 

identificativi differenti da quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in 

altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La marchiatura deve 

essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 

La mancata marchiatura, la non corrispondenza a quanto depositato o la sua 

illeggibilità, anche parziale, rendono il prodotto non impiegabile. 

Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l'unità marchiata (pezzo 

singolo o fascio) venga scorporata, per cui una parte, o il tutto, perda l'originale 

marchiatura del prodotto è responsabilità sia degli utilizzatori sia dei commercianti 

documentare la provenienza mediante i documenti di accompagnamento del 

materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico Centrale. Nel 

primo caso i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere 

devono essere accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una 

dichiarazione di provenienza rilasciata dalla Direzione dei Lavori, quale risulta dai 

documenti di accompagnamento del materiale. 

L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento 

la provenienza dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti 

certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione 

dei Lavori. 

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento 

della lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali 

impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto 

e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. 

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo 

l'Appaltatore informerà la Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni 

fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione 

delle strutture stesse in cantiere. 
 

Montaggio 

Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato 

in conformità a quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. 

Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la 

massima cura per evitare che le strutture vengano sovrasollecitate o deformate. 

Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno 

opportunamente protette. Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura 

raggiunga la configurazione geometrica di progetto, 
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nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 

In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la 

controfreccia ed il posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi 

alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste. 

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la 

rimozione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta 

solo quando essi risulteranno staticamente superflui. 

L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza 

che venga interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale 

salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la 

Direzione dei Lavori. 

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Appaltatore è 

tenuto a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero 

imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed in 

particolare: 

• per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 

• per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, 

autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.; 

• per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 
 

Prove di Carico e Collaudo Statico 

Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in 

opera e di regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando 

prevista, verrà eseguita da parte della Direzione dei Lavori una accurata visita 

preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite 

in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le 

prescrizioni di contratto. 

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle 

strutture; operazioni che verranno condotte, a cura e spese dell'Appaltatore, secondo 

le prescrizioni contenute nei decreti ministeriali vigenti e nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i. 
 

Art. 8.11.2 - Acciaio per calcestruzzo armato 

Caratteristiche dimensionali e di impiego 

L'acciaio per cemento armato è esclusivamente prodotto in stabilimento sotto forma 

di barre o rotoli, reti o tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per 

successive trasformazioni. 

Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, pre-

sagomati (staffe, ferri piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a 

formare elementi composti direttamente utilizzabili in opera. 

La sagomatura e/o l'assemblaggio possono avvenire: 

• in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione dei Lavori; 

• in centri di trasformazione, solo se provvisti dei requisiti di cui al punto 11.3.1.7. 

del D.M. 17 gennaio 2018. 

 

Tutti gli acciai per calcestruzzo armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi 

cioè una superficie dotata di nervature o dentellature trasversali, uniformemente 

distribuite sull'intera lunghezza, atte a garantire adeguata aderenza tra armature e 

conglomerato cementizio. 

Per quanto riguarda la marchiatura dei prodotti e la documentazione di 
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accompagnamento vale quanto indicato nel D.M. 17 gennaio 2018. 
 

Reti e tralicci elettrosaldati 

Gli acciai delle reti e tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. L’interasse delle 

barre non deve superare, nelle due direzioni, 330 mm. 

I tralicci e le reti sono prodotti reticolari assemblati in stabilimento mediante 

elettrosaldature, eseguite da macchine automatiche in tutti i punti di intersezione. 

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450C, gli elementi base devono avere 

diametro (d) che rispetta la limitazione: 6 mm d = <16 mm. 

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A, gli elementi base devono avere 

diametro (d) che rispetta la limitazione: 5 mm d = <10 mm. 

La produzione di reti e tralicci elettrosaldati deve essere effettuata a partire da 

materiale di base qualificato. Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base 

prodotti nello stesso stabilimento, la marchiatura del prodotto finito può coincidere 

con quella dell’elemento base. 

Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti in altro stabilimento, deve 

essere apposta su ogni confezione di reti o tralicci un’apposita etichettatura con 

indicati tutti i dati necessari per la corretta identificazione del prodotto e del 

fabbricante delle reti e dei tralicci stessi. 

Il Direttore dei Lavori, al momento dell’accettazione della fornitura in cantiere, 

verificherà la presenza della predetta etichettatura. 

 

Controlli di accettazione in cantiere 

I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e secondo quanto disposto al 

punto 11.3.2.12 del 

D.M. 17 gennaio 2018 devono essere effettuati entro 30 giorni dalla data di consegna 

del materiale a cura di un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001. 

Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato 

della stessa classe proveniente dallo stesso stabilimento o Centro di trasformazione, 

anche se con forniture successive. 

I campioni devono essere ricavati da barre di uno stesso diametro o della stessa 

tipologia (in termini di diametro e dimensioni) per reti e tralicci, e recare il marchio di 

provenienza. 

Il prelievo dei campioni va effettuato alla presenza del Direttore dei Lavori o di tecnico 

di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo ed alla 

identificazione dei provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc. 

Qualora la fornitura, di elementi sagomati o assemblati, provenga da un Centro di 

trasformazione, il Direttore dei Lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il 

suddetto Centro di trasformazione sia in possesso di tutti i requisiti previsti al punto 

11.3.1.7 del D.M. 17 gennaio 2018, può recarsi presso il medesimo Centro di 

trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il 

prelievo dei campioni viene effettuato dal Direttore tecnico del centro di 

trasformazione secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori; quest'ultimo deve 

assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le 

prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché 

sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 

La domanda di prove al Laboratorio autorizzato deve essere sottoscritta dal Direttore 

dei Lavori e deve contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 
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Art. 8.12- Esecuzione coperture discontinue (a falda) 

Si intendono per coperture discontinue (a falda) quelle in cui l'elemento di tenuta 

all'acqua assicura la sua funzione solo per valori della pendenza maggiori di un 

minimo, che dipende prevalentemente dal materiale e dalla conformazione dei 

prodotti. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

• coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure 

senza; 

• coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 
 

La progettazione, l’esecuzione e la manutenzione di coperture realizzate con tegole 

di laterizio o calcestruzzo dovranno essere conformi a quanto indicato nella norma 

UNI 9460. 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando 

questi non sono sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie 

sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali (definiti secondo la norma UNI 

8178). 

Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o più funzioni. 

La copertura non termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi 

fondamentali: 

• l'elemento portante: con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i 

sovraccarichi della copertura; 

• strato di pendenza: con funzione di portare la pendenza al valore richiesto 

(questa funzione è sempre integrata in altri strati); 

• elemento di supporto: con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e 

di trasmettere la forza all'elemento portante); 

• elemento di tenuta: con funzione di conferire alle coperture una prefissata 

impermeabilità all'acqua meteorica e di resistere alle azioni meccaniche-

fisiche e chimiche indotte dall'ambiente esterno e dall'uso. 

 

La copertura non termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi funzionali: 

• lo strato di ventilazione, con funzione di contribuire al controllo delle 

caratteristiche igrotermiche attraverso ricambi d'aria naturali o forzati; 

• strato di pendenza (sempre integrato); 

• l'elemento portante; 

• l'elemento di supporto; 

• l'elemento di tenuta. 

 

La copertura termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 

• l'elemento termoisolante, con funzione di portare al valore richiesto la resistenza 

termica globale della copertura; 

• lo strato di pendenza (sempre integrato); 

• l'elemento portante; 

• lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore: con funzione di impedire 

(schermo) o di ridurre (barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per 

controllare il fenomeno della condensa; 

• l'elemento di supporto; 

• l'elemento di tenuta. 
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La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 

• l'elemento termoisolante; 

• lo strato di ventilazione; 

• lo strato di pendenza (sempre integrato); 

• l'elemento portante; 

• l'elemento di supporto; 

• l'elemento di tenuta. 

 

La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari 

perché dovuti alla soluzione costruttiva scelta dovrà essere coerente con le 

indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto 

riguarda la collocazione nel sistema di copertura. 

Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto. 
 

La Direzione dei Lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) 

opererà come segue: 

1. Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, 

verificherà l'adozione dei criteri per la sicurezza degli operatori come da norma 

UNI 8088, la conformità alla norma UNI 9460 e che i materiali impiegati e le 

tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per 

gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le 

prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o 

strato considerato. 

In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione dei 

giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione 

accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. 

Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze 

meccaniche (portate, punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.), la 

impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) 

degli strati, ecc. 

2. A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare 

la tenuta all'acqua, condizioni di carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate 

e quanto altro può essere verificato direttamente in sito a fronte delle ipotesi di 

progetto. Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi 

unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati 

(specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 

successiva manutenzione. 

 

Art. 8.13 - Sistemi di rivestimento interni ed esterni 

Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura 

o di natura diversa, omogenei o disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio.  

I sistemi di rivestimento si distinguono, a 

seconda della loro funzione in: 

• rivestimenti per esterno e per interno; 

• rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 

• rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 
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Art. 8.13.1- Sistemi realizzati con prodotti rigidi 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento 

del progetto con le indicazioni seguenti: 

1. Per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) 

si procederà alla posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento 

e di compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo 

spessore, le condizioni ambientali di posa (temperatura ed umidità) e di 

maturazione. Si valuterà inoltre la composizione della malta onde evitare 

successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o 

con il supporto. 

Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro 

allineamento, la planarità della superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi 

ornamentali. In alternativa alla posa con letto di malta si procederà all'esecuzione 

di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, 

planarità, ecc. in modo da applicare successivamente uno strato di collegamento 

(od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguate compatibilità chimica e 

termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà 

come sopra descritto. 

2. Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà 

alla posa mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a 

fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente nella 

parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono 

garantire una adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del 

rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli 

pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni 

termiche. 

Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, 

nonché evitare di essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, 

pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni loro affidate quali tenuta all'acqua, ecc. 

Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, 

l'allineamento o comunque corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la 

corretta forma della superficie risultante, ecc. 

3. Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà 

analogamente a quanto descritto al comma b) per le lastre. 

Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, la esecuzione 

dei fissaggi e la collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare 

incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili 

vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. 

Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale 

sigillatura, ecc. 

 

Art. 8.13.2 - Sistemi realizzati con prodotti flessibili 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto con prodotti 

costituiti da carte da parati (a base di carta, tessili, fogli di materie plastiche o loro 

abbinamenti) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a 

completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti. 

A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed 

asportazione dei materiali esistenti nonché al riempimento di fessure, piccoli fori, alla 
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spianatura di piccole asperità, ecc. avendo cura di eliminare, al termine, la polvere 

ed i piccoli frammenti che possono successivamente collocarsi tra il foglio ed il 

supporto durante la posa. 

Si stenderà uno strato di fondo (fissativo) solitamente costituito dallo stesso adesivo 

che si userà per l'incollaggio (ma molto più diluito con acqua) in modo da rendere 

uniformemente assorbente il supporto stesso e da chiudere i pori più grandi. Nel caso 

di supporti molto irregolari e nella posa di rivestimenti particolarmente sottili e lisci 

(esempio tessili) si provvederà ad applicare uno strato intermedio di carta fodera o 

prodotto similare allo scopo di ottenere la levigatezza e continuità volute. 

Si applica infine il telo di finitura curando il suo taglio preliminare in lunghezza e 

curando la concordanza dei disegni, la necessità di posare i teli con andamento 

alternato, ecc. 

Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante 

applicato, l'esecuzione dei punti particolari quali angoli, bordi di porte, finestre, ecc., 

facendo le opportune riprese in modo da garantire la continuità dei disegni e 

comunque la scarsa percepibilità dei giunti. 

 

Art. 8.13.3 - Sistemi realizzati con prodotti fluidi 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti 

costituiti da pitture, vernici impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate 

nell'articolo loro applicabile ed a completamento del progetto devono rispondere 

alle indicazioni seguenti: 

1. su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o olii 

fluorurati, non pellicolanti, resistenti agli U.V., al dilavamento, agli agenti corrosivi 

presenti nell'atmosfera; 

2. su intonaci esterni: 

a) tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici; 

b) pitturazione della superficie con pitture organiche; 

3. su intonaci interni: 

a) tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 

b) pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici; 

c) rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 

d) tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 

4. su prodotti di legno e di acciaio: 

I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro 

mancanza (od a loro integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni 

date dal produttore ed accettate dalla Direzione dei Lavori; le informazioni 

saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e riguarderanno: 

a) criteri e materiali di preparazione del supporto; 

b) criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le 

condizioni ambientali (temperatura, umidità) del momento della 

realizzazione e del periodo di maturazione, condizioni per la successiva 

operazione; 

c) criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le 

condizioni citate all'alinea precedente per la realizzazione e maturazione; 

d) criteri e materiali per lo strato di finiture, ivi comprese le condizioni citate al 

secondo alinea; 

Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa 
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esecuzione degli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali 

(temperatura, umidità) e la corretta condizione dello strato precedente (essicazione, 

maturazione, assenza di bolle, ecc.) nonché le prescrizioni relative alle norme di igiene 

e sicurezza. 
 

Art. 8.13.4 - Norme esecutive per il Direttore dei Lavori 

Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) 

verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente 

quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato 

delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque 

con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare 

verificherà: 

• per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti 

e quanto riportato nel punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di 

residenza meccanica, ecc.; 

• per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzione delle 

operazioni descritte nel relativo punto; 

• per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o 

concordate come detto nel punto a) verificando la loro completezza, ecc. 

specialmente delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori. 

 

A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da 

cantiere creando sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o 

comunque simulanti le sollecitazioni dovute all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i 

rivestimenti rigidi verificherà in particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risultanti; 

per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale e l'adesione al supporto; per quelli fluidi la 

completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al supporto. Avrà cura di far 

aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede 

tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e 

le prescrizioni attinenti alla successiva manutenzione. 

 

Art. 8.14 - Opere di impermeabilizzazione 

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre 

entro valori prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso 

una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, pavimenti controterra, ecc.) o comunque 

lo scambio igrometrico tra ambienti. 

Esse si dividono in: 

• impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 

• impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini 

ventilate. 

 

Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 

• impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 

• impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 

• impermeabilizzazioni di opere interrate; 

• impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 

 

Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità 
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indicate negli altri documenti progettuali; ove non siano specificate in dettaglio nel 

progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere gli articoli "Esecuzione di 

Coperture Continue (Piane)" e "Esecuzione di Coperture Discontinue (a Falda)". 

2) per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere l'articolo "Esecuzione 

delle Pavimentazioni". 

3) per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 

a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno 

i prodotti che per resistenza meccanica a trazione, agli urti ed alla 

lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di 

reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) 

le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati 

complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 

adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, 

radici e sostanze chimiche presenti nel terreno. 

Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di 

tubazioni, ecc. siano accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni 

localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione; 

b) per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e 

similari (con la formazione di interspazi per la circolazione di aria) si 

opererà, come indicato nel comma a) circa la resistenza meccanica. 

Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si 

eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non costituire punti 

di infiltrazione e di debole resistenza meccanica; 

c) per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la 

realizzazione della parete più esterna (a contatto con il terreno) in modo 

da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo 

dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che 

limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta; 

d) per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si 

sceglieranno prodotti che possiedano caratteristiche di impermeabilità 

ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le 

resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati 

complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 

adeguate a ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici 

quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze 

chimiche presenti nel terreno. 

Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, 

nonché dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da 

evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del 

fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le 

modalità di applicazione, ivi comprese le condizioni ambientali 

(temperatura ed umidità), e quelle di sicurezza saranno quelle indicate 

dal Produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla 

Direzione dei Lavori. 

4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si 

eseguiranno strati impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al 

minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con 
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fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc., curandone la continuità e la 

collocazione corretta nell'elemento. 

5) L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti 

similari, sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando 

scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la loro 

realizzazione. 

 

La Direzione dei Lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione 

opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, 

verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano 

effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, 

verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e 

comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato. 

In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di 

giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione 

accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per 

quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze 

meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello 

strato di tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le 

resistenze ad azioni meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità 

con altre parti dell'edificio e con eventuali opere di completamento. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla 

descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non 

visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 
 

Art.8.15 - Opere di vetrazione e serramentistica 

Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera 

di lastre di vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in 

luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portafinestre o porte. 

Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti 

(infissi) nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 

La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità 

previsti dal progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le 

prescrizioni seguenti. 

a) Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere 

scelte tenendo conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a 

carico di vento e neve, alle sollecitazioni dovute ad eventuali sbattimenti ed alle 

deformazioni prevedibili del serramento. 

Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento 

termico, acustico, di trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di 

sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, 

ecc. Per la valutazione dell'adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in 

mancanza di prescrizioni nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle 

norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 12758 e 

7697). Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 

b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione 
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alla conformazione e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma 

vetro) per quanto riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità di 

adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle 

sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni 

microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del 

numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. 

Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, 

tiranti, ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, essere 

preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra 

gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e 

durabile alle azioni climatiche. 

c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali 

dannosi alle lastre, serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo 

da far trasmettere correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli di 

fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che 

possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi 

ornamentali, maniglie, ecc.). La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve 

essere continua in modo da eliminare ponti termici ed acustici. Per i sigillanti e gli 

adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la 

preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque 

la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata 

sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. L'esecuzione 

effettuata secondo la norma UNI EN 12488 potrà essere considerata conforme 

alla richiesta del presente Capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 
 

La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel 

progetto e quando non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 

a) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto 

e comunque in modo da evitare sollecitazioni localizzate. Il giunto tra controtelaio 

e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni 

richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

• assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 

• gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti 

elastico nel tempo; se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) 

si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità 

nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

• il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette 

sotto l'azione del vento o di carichi dovuti all'utenza (comprese le false 

manovre). 

b) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 

• assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli 

di espansione, ecc.); 

• sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di 

elementi separatori quali non tessuti, fogli, ecc.; 

• curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate 

(macchiate, corrose, ecc.) dal contatto con la malta. 

c) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le 

finestre; inoltre si dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento 

finito. Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, 
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termiche o di comportamento al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la 

posa date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei Lavori. 
 

Per la realizzazione delle cosiddette "vetrazioni strutturali" e/o lucernari ad 

illuminazione zenitale si farà riferimento alle norme di qualità contenute nella Guida 

Tecnica UEAtc (ICITE-CNR) e relativi criteri di verifica. 

La Direzione dei Lavori per la realizzazione opererà come segue. 

1. Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) 

verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano 

effettivamente quelle prescritte. 

In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e 

tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; 

il rispetto delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i 

serramenti con altre prestazioni. 

2. A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e 

della completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la 

forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea 

necessaria), l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta 

all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. Nelle 

grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi 

unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati 

(specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 

successiva manutenzione. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 

 

Art.8.16 - Opere da lattoniere 

I manufatti ed i lavori in genere in lamiera in acciaio (nera o zincata), di zinco, di rame, 

di piombo, di ottone, di alluminio o di altri metalli, o di materiale plastico, dovranno 

essere delle dimensioni e delle forme richieste, lavorati con la massima precisione ed 

a perfetta finitura. 

Detti lavori saranno dati in opera, salvo diversa disposizione, completi di ogni accessorio 

necessario al loro perfetto funzionamento, nonché completi di pezzi speciali e 

sostegni di ogni genere. 

Il collocamento in opera comprenderà altresì ogni occorrente prestazione muraria ed 

ancora il lavoro completo di verniciatura protettiva, da eseguire secondo 

prescrizione e ove necessario. 

Le giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante chiodature, ribattiture, rivettature, 

aggraffature, saldature, incollature o con sistemi combinati, sulla base di quanto 

disposto in particolare dalla Direzione dei Lavori ed in conformità ai campioni che 

dovranno essere presentati per l'approvazione. 

L'Appaltatore inoltre, ha l'obbligo di presentare preventivamente alla Direzione dei 

Lavori un campione delle opere ordinate, affinché venga accettato o vi possano 

essere apportate modifiche che la stessa riterrà opportune prima dell'inizio delle opere 

stesse, senza che queste vengano ad alterare i prezzi stabiliti ed i patti contrattuali. 

Per tratti di notevole lunghezza o in corrispondenza di giunti sul supporto dovranno 
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essere predisposti opportuni giunti di dilatazione. 

In presenza di contatto fra materiali metallici diversi occorrerà evitare la formazione di 

correnti galvaniche che possono generare fenomeni di corrosione dei manufatti 

stessi. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 
 

Art. 8.17 - Opere di tinteggiatura, verniciatura e coloritura 

Preparazione delle superfici e applicazione delle pitture 

Le operazioni di tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovranno essere precedute 

da un'accurata preparazione delle superfici interessate (raschiatura, scrostatura, 

stuccatura, levigatura e pulizia) con modalità e sistemi idonei ad assicurare la 

perfetta riuscita del lavoro. 

In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e 

pertanto esenti da macchie di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, 

scorie. 

Nel corso dell'applicazione delle pitture dovrà essere posta particolare cura agli 

spigoli e alle zone difficilmente accessibili. L'applicazione dovrà essere effettuata 

esclusivamente con prodotti pronti all'uso e preparati nei modi stabiliti dalle case 

produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad ulteriori 

miscelazioni con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del 

produttore, le informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e 

quanto altro richiesto per l'impiego dei materiali. 

La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C mentre la 

temperatura delle superfici dovrà essere compresa fra i 5°C e 50°C con un massimo 

di 80% di umidità relativa. 

L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide; in 

esterno pertanto, salvo l'addizione di particolari prodotti, le stesse operazioni saranno 

sospese con tempo piovoso, nebbioso od in presenza di vento. 

In ogni caso, le opere eseguite dovranno essere protette fino a completo essiccamento 

in profondità, dalle correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa 

che possa costituire origine di danno e di degenerazione in genere. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare 

spruzzi, sbavature e macchie di pitture, vernici, smalti sulle opere già eseguite 

(pavimenti, rivestimenti, zoccolatura, intonaci, infissi, apparecchi sanitari, rubinetterie 

ecc.) restando a carico dello stesso ogni lavoro o provvedimento necessari per 

l'eliminazione degli imbrattamenti, dei degradi nonché degli eventuali danni 

apportati. 

La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di ordinare, a cura e spese dell'Appaltatore, il 

rifacimento delle lavorazioni risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia 

per difetto dei materiali impiegati, sia per non idonea preparazione delle superfici, per 

non corretta applicazione degli stessi, per mancanza di cautele o protezioni o per 

qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. 

L'Appaltatore dovrà procedere con immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel 

frattempo eventuali danni conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli 

effetti, unico responsabile. 
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In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo 

essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case 

produttrici per la preparazione delle forniture, dalla mano d'opera per l'applicazione 

e gli eventuali metodi di prova, dovranno essere conformi alla normativa vigente ed 

avere caratteristiche qualitative costanti confermate dai marchi di qualità. 

Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura la mano precedente 

dovrà essere completamente essiccata o indurita e, inoltre, dovrà essere riparato 

ogni eventuale danneggiamento delle 

mani già applicate, utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in precedenza. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà 

ammessa alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso 

fornire i materiali più fini e delle migliori qualità. 

Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere diverso da quello della mano 

precedente per evitare di lasciare zone non pitturate e per controllare il numero delle 

passate che sono state applicate. 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la 

dimostrazione del numero di passate effettuate, la decisione sarà a sfavore 

dell'Appaltatore stesso. Comunque egli ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni 

passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal 

personale della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 

Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di eseguire nei 

luoghi e con le modalità che gli saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, 

sia per la scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente 

con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della Direzione dei Lavori. 

Egli dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o 

macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), 

restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente 

arrecati. 

Le opere di verniciatura su manufatti metallici saranno precedute da accurate 

operazioni di pulizia (nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate; 

verranno quindi applicate almeno una mano di vernice protettiva ed un numero non 

inferiore a due mani di vernice del tipo e colore previsti fino al raggiungimento della 

completa uniformità della superficie. 
 

Malta cementizia anticorrosiva bicomponente per la protezione dei ferri d'armatura. 

L'applicazione del prodotto avverrà con pennello in almeno due mani fino a coprire 

completamente il ferro con uno spessore di circa 2 mm. 

I ferri di armatura dovranno essere liberi da calcestruzzo deteriorato, da sostanze 

grasse, dalla ruggine. A tale scopo sarà se necessario eseguita una sabbiatura al fine 

di portare le armature allo stato di metallo bianco. Se ciò non fosse possibile, si 

procederà quanto meno ad accurata spazzolatura con mezzi meccanici o manuali. 

Saranno comunque attuate puntualmente dall'Appaltatore tutte le prescrizioni 

specifiche del prodotto fornite dall'azienda produttrice della malta impiegata, 

nonché le istruzioni operative impartite dalla Direzione Lavori. 

 

Verniciature su legno.  

Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici 

adatti, e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. 



 
68 

Progetto architettonico:  
Architetto Roberto Della Croce 

 

Opere di verniciatura eseguite su intonaco. 

Oltre alle verifiche della consistenza del supporto ed alle successive fasi di 

preparazione si dovrà attendere un adeguato periodo, fissato dalla Direzione dei 

Lavori, di stagionatura degli intonaci; trascorso questo periodo si procederà 

all'applicazione di una mano di imprimitura (eseguita con prodotti speciali) o una 

mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre due mani di vernice del colore 

e caratteristiche fissate. 

La tinteggiatura potrà essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a 

spruzzo,ecc. in conformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione. 
 

Idrosabbiatura 

Idrosabbiatura a pressione realizzata mediante l'uso di idropulitrice con pressione 

variabile con sabbia di quarzo di opportuna granulometria. 
 

Tempera 

Tinteggiatura a tempera di pareti e soffitti con finitura di tipo liscio o a buccia 

d'arancio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o a rullo 

previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani. 
 

Tinteggiatura lavabile 

Tinteggiatura lavabile del tipo: 

• a base di resine vinil-acriliche; 

• a base di resine acriliche; 

per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, 

data a pennello o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due 

o più mani; 

Tinteggiatura lavabile a base di smalti murali opachi resino-sintetici del tipo: 

• pittura oleosa opaca; 

• pittura oleoalchidica o alchidica lucida o satinata o acril-viniltuolenica; 

• pitture uretaniche; 

per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, 

data a pennello o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due 

o più mani. 
 

Resine sintetiche 

Dovranno essere composte dal 50% ca. di pigmento e dal 50% ca. di veicolo (legante 

+solvente), essere inodori, avere un tempo di essiccazione di 8 ore ca., essere 

perfettamente lavabili senza presentare manifestazioni di alterazione. 

Nel caso di idropitture per esterno la composizione sarà del 40% ca. di pigmento e del 

60% ca. di veicolo con resistenze particolari agli agenti atmosferici ed agli attacchi 

alcalini. 

La tinteggiatura o rivestimento plastico murale rustico dovrà essere a base di resine 

sintetiche in emulsione con pigmenti e quarzi o granulato da applicare a superfici 

adeguatamente preparate e con una mano di fondo, data anche in più mani, per 

una quantità minima di kg.1,2/mq. posta in opera secondo i modi seguenti: 

• pennellata o rullata granulata per esterni; 

• graffiata con superficie fine, massima granulometria 1,2 mm. per esterni. 
 

Fondi minerali 
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Tinteggiatura di fondi minerali assorbenti su intonaci nuovi o vecchi esterni nei centri 

storici, trattati con colori minerali senza additivi organici ovvero liberati con un 

opportuno sverniciatore da pitture formanti pellicola, con colore a due componenti 

con legante di silicato di potassio puro (liquido ed incolore) ed il colore in polvere 

puramente minerale con pigmenti inorganici (per gruppi di colori contenenti una 

media percentuale più o meno elevata di ossidi pregiati), per consentire un processo 

di graduale cristallizzazione ed aggrappaggio al  fondo senza formare pellicola, 

idrorepellente ed altamente traspirante con effetto superficiale simile a quello 

ottenibile con tinteggio a calce, resistente al calore, ai raggi ultravioletti ed ai fumi 

industriali,coprente, lavabile, resistente a solvente, inodore e non inquinante, 

fortemente alcalino, da applicare con pennello in tre mani previa preparazione del 

sottofondo. 
 

Verniciatura calcestruzzo 

Verniciatura protettiva di opere in calcestruzzo armato e non, poste all'esterno o 

all'interno liberate, con opportuno sverniciatore da eventuali pitture formanti pellicola 

mediante colore a base di silicati di potassio modificati (per gruppi di colori 

contenenti una media percentuale più o meno elevata di ossidi pregiati) e carichi 

minerali tali da consentire la reazione chimica con il sottofondo consolidandolo e 

proteggendolo dalla neutralizzazione (carbonatazione e solfatazione), idrorepellente 

e traspirante, resistente al calore, ai raggi ultravioletti ed ai fumi industriali, lavabile, 

resistente a solvente, inodore e non inquinante, fortemente alcalino, opaco come 

minerale, da applicare a pennello e/o a rullo in almeno tre mani previa preparazione 

del sottofondo. 
 

Primer al silicone 

Applicazione di una mano di fondo di idrorepellente, a base di siliconi o silicati, 

necessario per il trattamento preliminare di supporti soggetti ad umidità da porre in 

opera a pennello o a rullo previa pulizia superficiale delle parti da trattare. 
 

Convertitore di ruggine 

Applicazione di convertitore di ruggine su strutture ed infissi di metallo mediante la posa 

in opera di due mani a pennello o a spruzzo di una resina copolimerica vinil-acrilica 

in soluzione acquosa lattiginosa, ininfiammabile, a bassa tossicità, rispondente inoltre 

al test spay salino di 500 ore con adesione al 95% se sottoposto a graffiatura a croce. 
 

Vernice antiruggine 

Verniciatura antiruggine di opere in ferro esterne già opportunamente trattate, con 

funzioni sia di strato a finire di vario colore sia di strato di fondo per successivi cicli di 

verniciatura, mediante l'applicazione di una resina composta da un copolimero vinil-

acrilico con caratteristiche di durezza, flessibilità e resistenza agli urti, permeabilità al 

vapore d'acqua ed all'ossigeno di 15-25 gr./mq./mm./giorno, con un contenuto di 

ossido di ferro inferiore al 3%, non inquinante, applicabile a rullo, pennello ed a spruzzo 

su metalli ferrosi e non, in almeno due mani; 

Verniciatura antiruggine di opere in ferro costituita da una mano di minio di piombo 

mescolato con piccole quantità di olio di lino cotto o realizzata con prodotto 

oleosintetico equivalente previa preparazione del sottofondo con carteggiatura, 

sabbiatura o pulizia completa del metallo stesso. 
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Pitture murali con resine plastiche 

Le pitture murali di questo tipo avranno come leganti delle resine sintetiche (polimeri 

cloro vinilici, ecc.) e solventi organici; avranno resistenza agli agenti atmosferici ed 

al deperimento in generale, avranno adeguate proprietà di aereazione e saranno 

di facile applicabilità. 
 

Resine epossidiche 

Verniciatura di opere in ferro con resine epossidiche bicomponenti (kg/mq. 0,60) da 

applicare su superfici già predisposte in almeno due mani. 
 

Smalto oleosintetico 

Avranno come componenti le resine sintetiche o naturali, pigmenti aggiuntivi, vari 

additivi e saranno forniti in confezione sigillata con tutte le indicazioni sulla 

composizione e sulle modalità d'uso. Le caratteristiche dovranno essere quelle 

previste dalle norme già citate e dovranno, inoltre, garantire la durabilità, la stabilità 

dei colori, la resistenza agli agenti atmosferici, ecc. Verniciatura con smalto oleo 

sintetico, realizzata con componenti (olio e resine sintetiche con percentuali 

adeguate dei vari elementi) a basso contenuto di tossicità, da utilizzare su opere in 

ferro mediante applicazione a pennello in almeno due mani su superfici 

precedentemente trattate anche con vernice antiruggine. I tempi di essiccazione 

saranno intorno alle 6 ore. 

 

Impregnante per legno 

Verniciatura per opere in legno con impregnante a diversa tonalità o trasparente da 

applicare su superfici precedentemente preparate in una prima mano 

maggiormente diluita con idoneo solvente ed una seconda mano con minor quantità 

di solvente ed un intervallo di tempo minimo tra le due mani di almeno 8-10 ore. 

 

Barriera protettiva antigraffiti per superfici esterne 

L'applicazione del prodotto è possibile con lavorazione a pennello, a rullo ovvero con 

pistola a spruzzo o con airless. 

Il supporto su cui applicare la barriera dovrà essere pulito, privo di polvere, sporcizia, 

grassi, oli ed efflorescenze. Se necessario si dovranno utilizzare metodi di rimozione 

con sabbiatura, idrosabbiatura o acqua in pressione, a seconda della superficie da 

trattare. 

La barriera applicata si dovrà trasformare quindi in una pellicola che non deve 

modificare in modo percettibile la superficie, ma permettere di intervenire per 

rimuovere i graffiti eventualmente eseguiti, con idropulitrice ad acqua calda. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 

 

Art. 8.18 - Opere da stuccatore 

Le opere da stuccatore vengono generalmente eseguite in ambiente interni, oppure 

possono essere eseguite in ambienti esterni di particolare tipo (porticati, passaggi ed 

androni). 

I supporti su cui vengono applicate le stuccature devono essere ben studiati, tirati a 

piano con frattazzo, asciutti, esenti da parti disaggregate, pulvirulente ed untuose e 

sufficientemente stagionati se trattasi di intonaci nuovi. Le stesse condizioni valgono 
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anche nel caso di pareti su calcestruzzo semplice od armato. 

Le superfici di cui sopra, che risultino essere già state trattate con qualsiasi tipo di 

finitura, devono essere preparate con tecniche idonee a garantire la durezza dello 

stucco. 

Nelle opere di stuccatura, di norma deve essere impiegato il gesso ventilato in 

polvere, appropriatamente confezionato in fabbrica, il quale verrà predisposto in 

acqua e rimescolato sino ad ottenere una pasta omogenea, oppure verranno 

aggiunti altri prodotti quali calce super ventilata, polvere di marmo, agglomerati 

inerti, coibenti leggeri o collante cellulosico. 

Esclusi i lavori particolari, l'impasto per la lisciatura deve ottenersi mescolando il gesso 

con il 75% di acqua fredda. 

Per le lisciature di superfici precedentemente con intonaco di malta bastarda, 

l'impasto deve essere composto da una parte di calce adesiva, precedentemente 

spenta in acqua e da due parti di gesso ventilato in polvere sempre con l'aggiunta di 

acqua. 

In qualsiasi opera di stuccatura, l'Appaltatore è ritenuto unico responsabile della 

corretta esecuzione della stessa, rimangono pertanto a suo completo e totale carico 

gli oneri di eventuali rappezzi e rifacimenti, per lavori in cui risultassero difetti di 

esecuzione. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 
 

Art. 8.19 - Esecuzione delle pareti esterne e partizioni interne 

Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e 

conformare gli spazi interni al sistema rispetto all'esterno. 

Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e 

conformare gli spazi interni del sistema edilizio. 

Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, 

portante, portata, monolitica, ad intercapedine, termo isolata, ventilata) e della loro 

collocazione (a cortina, a semicortina od inserita). 

Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in 

partizione semplice (solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o 

partizione prefabbricata (solitamente realizzata con montaggio in sito di elementi 

predisposti per essere assemblati a secco). 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando 

questi non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie 

di parete sopracitata è composta da più strati funzionali (costruttivamente uno strato 

può assolvere a più funzioni), che devono essere realizzati come segue. 

a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e 

prodotti rispondenti al presente capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, 

finestre, elementi portanti, ecc.). 

Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire micro fessure o 

comunque danneggiamenti e, a seconda del metallo, opportunamente protette 

dalla corrosione. 

Durante il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed 

il suo ancoraggio alla struttura dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della 

corretta esecuzione delle giunzioni (bullonature, saldature, ecc.) e del rispetto 
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delle tolleranze di montaggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico (anche 

per parti) prima di procedere al successivo montaggio degli altri elementi. 

La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà 

effettuata rispettando le tolleranze di posizione, utilizzando i sistemi di fissaggio 

previsti. I giunti saranno eseguiti secondo il progetto e comunque posando 

correttamente le guarnizioni ed i sigillanti in modo da garantire le prestazioni di 

tenuta all'acqua, all'aria, di isolamento termico, acustico, ecc. tenendo conto dei 

movimenti localizzati dalla facciata e dei suoi elementi dovuti a variazioni 

termiche, pressione del vento, ecc. La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà 

in modo da favorire la protezione e la durabilità dei materiali protetti ed in modo 

che le stesse non siano danneggiate dai movimenti delle facciate. 

Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date 

nell'articolo a loro dedicato. 

b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, 

calcestruzzo, calcio silicato, pietra naturale o ricostruita e prodotti similari saranno 

realizzate con le modalità descritte nell'articolo opere di muratura, tenendo conto 

delle modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste 

quando la muratura ha compiti di isolamento termico, acustico, resistenza al 

fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise funzioni di 

isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc., si rinvia alle prescrizioni date 

nell'articolo relativo alle coperture. 

Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di 

queste opere. Comunque, in relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello 

di prestazione richiesto, si curerà la realizzazione dei giunti, la connessione tra gli 

strati e le compatibilità meccaniche e chimiche. 

Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa realizzazione dell'opera, con 

attenzione alle interferenze con altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di 

porte e finestre, alla realizzazione delle camere d'aria o di strati interni, curando 

che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la 

funzione dello strato. 

c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito 

(con e senza piccole opere di adeguamento nelle zone di connessione con le 

altre pareti o con il soffitto) devono essere realizzate con prodotti rispondenti alle 

prescrizioni date nell'articolo prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 

Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'utilizzo 

di appositi attrezzi) ed approvate dalla Direzione dei Lavori. Si curerà la corretta 

predisposizione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto in modo 

da rispettare le dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai 

fini del successivo assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di 

collegamento e di fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da garantire 

l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di 

pannelli, vetri, elementi di completamento, ecc. sarà realizzato con l'interposizione 

di guarnizioni, distanziatori, ecc. che garantiscano il raggiungimento dei livelli di 

prestazione previsti ed essere completate con sigillature, ecc. 

Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della 

parete e deve essere eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; 

analogamente si devono eseguire secondo gli schemi previsti e con accuratezza 

le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc. 
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Art. 8.20 - Esecuzione delle pavimentazioni 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di 

consentire o migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate 

condizioni di uso. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

• pavimentazioni su strato portante; 

• pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema 

di pavimentazione è svolta dal terreno). 
 

Tenendo conto dei limiti stabiliti dal D.P.R. 380/2001 e s.m.i., quando non è 

diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 

sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà 

composta dai seguenti strati funzionali (Costruttivamente uno strato può assolvere 

una o più funzioni). 

La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 

1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche 

dovute ai carichi permanenti o di esercizio; 

2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili 

gli eventuali scorrimenti differenziali tra strati contigui; 

3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 

meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la 

pavimentazione abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 

4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato 

ripartitore (o portante); 

5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni 

meccaniche, chimiche, ecc. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati 

possono diventare fondamentali; 

6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una 

prefissata impermeabilità ai liquidi dai vapori; 

7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un 

prefissato isolamento termico; 

8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad 

un prefissato isolamento acustico; 

9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori 

di planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente 

ha anche funzione di strato di collegamento). 

 

La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 

1) il  terreno  (suolo)  con  funzione  di  resistere  alle  sollecitazioni  meccaniche  

trasmesse  dalla pavimentazione; 

2) strato impermeabilizzante (o drenante); 

3) il ripartitore; 

4) strato di compensazione e/o pendenza; 

5) il rivestimento. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati 

complementari possono essere previsti. 
 

Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati 
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utilizzando i materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in dettaglio nel 

progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà 

riferimento alle prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di 

calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo, 

sulle strutture di legno, ecc. 

2) Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si 

farà riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, 

membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o 

pannelli di fibre, di vetro o roccia. 

Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta 

sovrapposizione o realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 

riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, 

malte cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o 

pannelli a base di legno. 

Durante la realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in 

quanto a continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di 

interferenza con elementi verticali o con passaggi di elementi impiantistici in 

modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico 

fisiche. 

Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, 

rugosità, ecc. adeguate per lo strato successivo. 

4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si 

farà riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi 

organici e/o con base cementizia e, nei casi particolari, alle prescrizioni del 

produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo. 

Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del 

prodotto con riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in 

modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa 

resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli 

strumenti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione 

dei supporti suggeriti dal produttore (norma UNI 10329). 

5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si 

farà riferimento alle prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per 

pavimentazioni. 

Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi 

ornamentali, la posa degli elementi di completamento e/o accessori, la 

corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi 

verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle 

conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le 

condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 

6) Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta 

all'acqua, barriera o schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi 

strati all'articolo "Esecuzione di Coperture Continue (Piane)". 

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo 

strato all'articolo "Esecuzione di Coperture Continue (Piane)". 

8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva 
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adottata, si farà riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito 

articolo. 

Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali 

e comunque la continuità dello strato con la corretta realizzazione dei 

giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di 

interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto 

galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà 

verificato, nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto 

posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, 

chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante. 

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo 

strato di collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli 

spessori maggiori di 20 mm). 

 

Per le pavimentazioni su terreno, la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando 

i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a 

suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

1) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione 

dei vegetali e dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di 

sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di portanza, limite 

liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di 

costipamento  con opportuni  mezzi  meccanici, alla formazione di eventuale 

correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli 

adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. In 

caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle 

norme CNR sulle costruzioni stradali. 

2) Per lo strato impermeabilizzante o drenante (questo strato assolve quasi sempre 

anche funzione di strato di separazione e/o scorrimento.) si farà riferimento alle 

prescrizioni già fornite per i materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate 

nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni 

stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). Per 

l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di 

sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza 

meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati 

con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta 

esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, 

strutture verticali, ecc. In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla 

UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

3) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute 

sia per i materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di 

calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 e/o alle 

norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione 

degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei 

punti particolari. 

4) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per 

lo strato ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente 

allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale identico o comunque 

compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o 
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comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle 

condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 

5) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti 

per pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, 

ecc.). Durante l'esecuzione si curerà, a seconda della soluzione costruttiva 

prescritta dal progetto, le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si 

curerà in particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, 

deformazioni locali, pendenze, ecc.), l'esecuzione dei bordi e dei punti 

particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni 

del produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di 

sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 
 

Art. 9 - Impiantistica 

Art.9.1 - Generalità 

L'Appaltatore, in accordo con la Direzione dei Lavori, prima di iniziare qualsiasi opera 

relativa agli impianti in genere (idrico, elettrico, ecc.) dovrà valutare, che tipo di 

azione intraprendere. Si dovrà valutare se procedere a parziali o completi rifacimenti 

e se sarà opportuno procedere al ripristino d'impianti fermi da troppo tempo e non 

più conformi alla vigente normativa. Potrebbe rendersi necessario un rilievo 

dettagliato dell'edificio sul quale riportare con precisione tutti gli impianti esistenti, la 

loro collocazione, la loro tipologia, il tipo di distribuzione, di alimentazione ecc.; sul 

rilievo si potrebbero evidenziare tutti i vani esistenti in grado di contenere ed 

accogliere gli eventuali nuovi impianti, quali potrebbero essere le canne fumarie 

dismesse, i cavedi, le asole, le intercapedini, i doppi muri, cunicoli, vespai, scarichi, 

pozzi ecc. 

Sulla base di queste informazioni, si potrà procedere alla progettazione dei nuovi 

impianti che dovranno essere il più possibile indipendenti dall'edificio esistente, 

evitando inserimenti sotto-traccia, riducendo al minimo interventi di demolizione, 

rotture, disfacimenti anche parziali. 

Laddove si sceglierà di conservare gli impianti esistenti, essi dovranno essere messi a 

norma o potenziati sfruttando le linee di distribuzione esistenti. Ove previsto si 

utilizzeranno soluzioni a vista utilizzando canali, tubi e tubazioni a norma di legge, che 

andranno inserite in apposite canalizzazioni attrezzate o in volumi tecnici realizzati in 

modo indipendente rispetto all'edificio. 

Se il progetto dell'impianto non è fornito dalla Stazione Appaltante, la sua redazione 

sarà a carico dell'Appaltatore; egli dovrà sottoporre il progetto esecutivo, almeno 30 

giorni prima dell'esecuzione dei lavori, sia alla Direzione dei Lavori che agli organi 

preposti alla tutela con le quali concorderà anche le diverse soluzioni ed i particolari 

accorgimenti. 
 

Art. 9.2 - Impianto di scarico acque meteoriche 

In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti idrici ed i loro 

componenti devono rispondere alla regola dell'arte. Si considerano a regola d'arte 

gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI 
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o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o 

che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

 

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di 

raccolta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a 

collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). L'acqua può essere 

raccolta da coperture o pavimentazioni all’aperto. Il sistema di scarico delle acque 

meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque 

usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli 

storico-artistici. 

Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in 

particolare per quanto attiene la possibilità di inquinamento. Gli impianti di cui sopra 

si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

• converse di convogliamento e canali di gronda; 

• punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 

• tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento 

(verticali = pluviali; orizzontali = collettori); 

• punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 

 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i 

componenti indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in 

dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni 

seguenti: 

a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione 

chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di 

temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, 

ecc.; 

b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, definiti nella norma UNI EN 

12056-3, oltre a quanto detto al comma a), se di metallo devono resistere alla 

corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti 

per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno 

rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di plastica alla norma UNI 

EN 607 soddisfa quanto detto sopra; 

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda 

del materiale, a quanto indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque 

usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle norme UNI EN 

10088; 

d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle 

fognature date dalle pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la 

norma UNI EN 124. 

 

Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità 

indicate nei documenti progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel 

progetto od a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale 

inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la norma UNI EN 12056-3. 

Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo "Impianti di scarico 

acque usate". I pluviali montati all'esterno devono essere installati in modo da lasciare 

libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm, i fissaggi devono essere almeno uno in 
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prossimità di ogni giunto ed essere di materiale compatibile con quello del tubo. 

I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che 

immediatamente li seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato 

all'impianto di scarico acque usate deve essere interposto un sifone. 

Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un 

collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 metri dal punto di innesto di un 

pluviale. 

Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, 

ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, 

materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori 

trasmessi. 

 

La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque 

meteoriche opererà come segue. 

Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, 

verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano 

effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista 

o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che 

l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere 

effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). Effettuerà o 

farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta 

all'acqua come riportato nell'articolo sull'impianto di scarico acque usate. 

Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare 

dall'esecutore una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del 

progetto, del presente capitolato e di altre eventuali prescrizioni concordate. 

La Direzione dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più 

significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) 

nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. 

 

Art. 9.3- Impianto elettrico votivo 

Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell’impianto, oltre al coordinamento 

di tutte le operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare 

particolare attenzione alla verifica della completezza di tutta la documentazione, ai 

tempi della sua realizzazione ed a eventuali interferenze con altri lavori. 

Verificherà inoltre che tutti i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi 

a quanto stabilito dal progetto. 

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell’impianto elettrico, come 

precisato nella “Appendice G” della Guida CEI 64-50 - UNI 9620, che attesterà che lo 

stesso è stato eseguito a regola d’arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più 

significativa per la successiva gestione e manutenzione. 

 

Art. 10 - Lavori vari 

Art. 10.1 - Limitazione delle barriere architettoniche 

Oltre al rispetto dei limiti previsti dal D.P.R. 380/2001 e s.m.i., nei termini previsti nel 
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progetto, comprovati da una specifica dichiarazione di conformità di un tecnico 

abilitato, ai sensi del D.P.R. 380/2001 e s.m.i., del D.M. LL.PP. 236/89 e del D.P.R. 503/96, 

le varie parti dell'opera, i singoli componenti e/o materiali, dovranno garantire 

l'accessibilità, l'adattabilità o la visibilità limitando la presenza di barriere 

architettoniche. In particolare dovranno essere evitati: 

• ostacoli fisici che causino disagio alla mobilità di chiunque ed in particolare di 

coloro che, per qualsiasi motivo, hanno una capacità motoria ridotta o 

impedita in forma permanente o temporanea; 

• ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e sicura 

utilizzazione di parti, attrezzature o componenti; 

• la mancanza di segnalazioni e accorgimenti che permettono l'orientamento e 

la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque ed in 

particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi. 

La Direzione dei Lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più 

significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) 

nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 
 

Art. 11- Progettazione e direzione dei lavori 
Il progetto esecutivo dovrà essere redatto conformemente alle previsioni dalla Legge 

e dal Regolamento, in accordo con l’Ufficio Tecnico del Comune di Campo nell'Elba 

e conformemente alle indicazioni contenute nello studio di fattibilità tecnica ed 

economica approvato, alle eventuali proposte di variante offerte in sede di gara ed 

alle caratteristiche indicate nel Capitolato Prestazionale. 

Il Comune di Campo nell’Elba si riserva il diritto di ordinare, in sede di approvazione 

della progettazione esecutiva, eventuali modifiche e/o integrazioni dei progetti 

predisposti dal concessionario, che non modifichino sostanzialmente le opere 

oggetto della concessione, senza che il concessionario stesso possa vantare pretese 

di alcun compenso per tale progettazione aggiuntiva. 

L’Amministrazione concedente potrà proporre modifiche o integrazioni al progetto 

presentato finalizzate al miglioramento funzionale e gestionale dell’opera. 

Tali modifiche o integrazioni dovranno essere comunque preventivamente 

approvate da entrambe le parti e, qualora determinino una modifica dell’equilibrio 

del piano economico finanziario, comporteranno la revisione di quest’ultimo; qualora 

l’introduzione delle suddette varianti determini un prolungamento dei tempi, tutti i 

termini convenzionali verranno conseguentemente adeguati in ugual misura. 

I progetti definitivo ed esecutivo dovranno essere predisposti entro i termini riportati 

nel cronoprogramma delle fasi attuative. 

 

Art.11.1- Progetto esecutivo 

Il progetto esecutivo è redatto nel pieno rispetto del progetto definitivo nonché delle 

prescrizioni dettate dal vigente codice degli appalti di cui al D.Lgs. 50/2016 ed ai sensi 

dell’art. 33 del DPR 207/2010. 

 

Art. 11.2- Direzione lavori e vigilanza 

I lavori, previsti dal progetto esecutivo approvato, saranno eseguiti sotto la direzione 

di uno o più tecnici a ciò abilitati, nominati e remunerati dal concessionario sotto la 

vigilanza del Comune di Campo nell'Elba, il quale potrà avvalersi a tale riguardo di 
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un proprio tecnico, a spese del Comune, nominato dal responsabile del 

procedimento. 

La vigilanza ed il controllo del Comune non implicheranno in alcun modo 

responsabilità del medesimo per i predetti danni a persone ed a cose. 

 

Art. 12 - Esecuzione delle opere 
I lavori oggetto della concessione verranno realizzati in conformità al progetto 

esecutivo approvato dal Concedente ed alle prescrizioni tecniche contenute nel 

presente Capitolato. 

Il Comune di Campo nell’Elba provvederà alla consegna delle aree e dei locali sui 

quali si dovrà intervenire per la realizzazione delle opere entro 15 giorni 

dall’approvazione del progetto esecutivo. A tal fine il Comune comunicherà al 

concessionario il giorno, il luogo e l’ora in cui dovrà presentarsi per la consegna delle 

aree, che dovranno risultare da un verbale redatto in contraddittorio tra le parti. Il 

Comune si riserva la facoltà di consentire l’accesso alle aree per il compimento delle 

operazioni preliminari ai lavori successivamente all’approvazione del progetto 

esecutivo. 

Il Concessionario dovrà improrogabilmente dare inizio ai lavori entro 15 giorni dal 

verbale di consegna. Tutte le opere previste dal presente disciplinare dovranno essere 

eseguite entro il termine offerto in sede di gara a decorrere dalla data di consegna 

dell’area. 

I lavori dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte in conformità agli elaborati 

del progetto esecutivo approvati, rimanendo inteso che non potranno essere 

apportate dal concessionario varianti o addizioni senza la preventiva approvazione 

del Comune, il quale potrà richiedere al concessionario la redazione di varianti o 

integrazioni degli elaborati tecnici richiamati. Durante l’esecuzione dei lavori 

dovranno essere mantenuti la viabilità pubblica ed interna del cimitero, i servizi e le 

utenze esistenti. L’ultimazione delle opere dovrà risultare da apposita certificazione. Il 

concessionario dovrà provvedere, a sua cura e spese, ad ottenere tutte le 

autorizzazioni necessarie per l’agibilità delle opere. 

Il Comune si riserva la facoltà di convocare a tal fine, su richiesta del concessionario, 

apposita conferenza di servizi ex L. 241/1990 e s.m. Il Comune resta estraneo a tutti i 

rapporti del concessionario con i suoi eventuali fornitori e terzi in genere, dovendosi 

intendere tali rapporti esclusivamente intercorsi tra il concessionario e i detti soggetti 

senza che mai si possa da chiunque assumere una responsabilità diretta o indiretta 

del concedente. 

Il concessionario, inoltre, rimane obbligato ad osservare tutte le vigenti norme di 

carattere generale e le prescrizioni di carattere tecnico agli effetti della prevenzione 

degli infortuni sul lavoro. 

Il Concessionario sarà unico responsabile di eventuali danni arrecati a persone o cose 

a causa della realizzazione delle opere oggetto della concessione. 

Art. 15 - Normativa tecnica di riferimento 
Si riportano di seguite alcune normative tecniche di riferimento da verificare in fase 

progettuale e realizzativa. 

Legislazione e normativa specifica: 

• Legge 130/2001 “Modalità per la conservazione o la dispersione delle ceneri e 

luoghi adatti a tale scopo, all’interno delle aree cimiteriali comunali.” 
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• Regolamento Polizia Mortuaria D.P.R. n. 285 del10.09.1990; 

• Circolare Ministero Sanità n. 24 del24.06.1993; 

• DLgs 152/2006 e ss.mm.ii; 

• Norme Tecniche Costruzioni D.M. 17.01.2018 e Circolare del21.01.2019. 

• Piano Regolatore Cimiteriale vigente 

• DLgs 50/2016, relative linee guida e ss.mm.ii; 

• L.R. n. 43 del 08/07/2016 

Normativa regionale e generale LL.PP.: 

• decreto legislativo n.13 del 12 aprile 2006: Codice dei contratti pubblici relativi 

a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE 

e successive modifiche e integrazioni 

• decreto del presidente della Repubblica n.207 del 5 ottobre 2010: 

Regolamento di esecuzione e attuazione del decreto legislativo n.163 del 12 

aprile 2006 "Codice dei contratti pubblici" e successive modifiche e integrazioni 

• articolo 1, comma 455 della legge n.296 del 27 dicembre 2006: Disposizioni per 

la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 

2007 

• legge n.136 del 13 agosto 2010: Piano straordinario contro le mafie nonché 

delega al Governo in materia di normativa antimafia e successive modifiche e 

integrazioni 

• articolo 3 della legge regionale n.13 del 9 maggio 2003: Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale della Regione Liguria - legge 

finanziaria 2003 e successive modifiche e integrazioni 

• legge regionale n.31 del 13 agosto 2007: Organizzazione della Regione per la 

trasparenza e la qualità degli appalti e delle concessioni 

• legge regionale n.5 dell'11 marzo 2008: Disciplina delle attività contrattuali 

regionali in attuazione del decreto legislativo n.163 del 12 aprile 2006 - Codice 

dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e successive modifiche e 

integrazioni 

• regolamento regionale n.2 del 5 aprile 2012: Regolamento esecutivo e 

attuativo della legge regionale n.5 dell'11 marzo 2008 "Disciplina delle attività 

contrattuali regionali in attuazione del decreto legislativo n.163 del 12 aprile 

2006 e successive modifiche e integrazioni" e successive modifiche e 

integrazioni e di attuazione dell'articolo 20 della legge regionale n.30 del 13 

agosto 2007 "Norme regionali per la sicurezza e la qualità del lavoro" e 

dell'articolo 23, comma 2, della legge regionale n.31 del 13 agosto 2007 

"Organizzazione della Regione per la trasparenza e la qualità degli appalti e 

delle concessioni" 

• decreto del presidente del Consiglio dei ministri del 30 giugno 2011: Stazione 

unica appaltante in attuazione dell'articolo 13 della legge n.136 del 13 agosto 

2010 

• Codice degli Appalti D.Lgs. 50/2016; 

Strutture: 

• L.R. del 30/07/1997 n. 56 

• D.M. 14.01.2008 

• L.R. del 16/10/2009 n. 58 

• D.M. 17/01/2018 

Superamento barriere architettoniche: 
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• Legge n° 13 del 9 Gennaio 1989 “Disposizioni per favorire il superamento e 

l’eliminazione delle barriere architettoniche’’ es.m.i. 

• D.M. n° 236 del 14 Giugno 1989 “Prescrizione tecniche necessarie a garantire 

l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia 

pubblica ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere 

architettoniche” e s.m.i. 

• L.R. n° 6 del 20 febbraio 1989. e s.m.i. 

• L. 104 del 5 febbraio 1992 “Legge quadro per la assistenza, l’integrazione 

sociale e i diritti delle persone Handicappate” e s.m.i.; 

• D.P.R n 503 del 24 luglio 1996 “Regolamento recante norme per la eliminazione 

delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici “e s.m.i. 

Sicurezza: 

• D.Lgs. 9/4/2008 n.81 - Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e s.m.i. 

 

Prima della esecuzione delle opere il progetto dovrà essere sottoposto ai seguenti 

pareri ed autorizzazioni: 

• Parere preventivo da parte dell’ASL per i contenuti igienico-sanitari; 

• Autorizzazione in merito al vincolo paesaggistico 

• Autorizzazione in merito al vincolo monumentale 

• Autorizzazione in merito al vincolo idrogeologico 

• Approvazione progetto definitivo ed esecutivo con eventuale validazione con 

determinazione del dirigente del servizio che costituisce autorizzazione 

all’edificazione. 

• Approvazione del Genio Civile in merito agli aspetti statici e sismici 

 


